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I O non fon qui à trattenerti gran 
tempo, nè à fare un gran proemio 
à un picei ol libro. Son tanti i volumi, 
che di qua di là fi fono ferirti sii la fa- 
mofa controverfia Cinefe , che brac- 
cano folo à vederli , e à correrne i 
frontifpizj. Hò creduto pregio dell’ 
Opera raccorre in pochi fogli il mi- 
glior fugo di quanto an detto per lor 
parte i Gefuiti ; e con ciò {limolare à 
fare altrettanto i loro Contrarj. Se’l 
fàranii5~3ncdjr eili (di che aliai temo ; 
perche non fon uomini da lafciarfi ti- 
rar fuori del forte , in cui fi fon gner- 
niti di declamazioni e d* iqvettive) 
Sarà un grande alleggiamerito di fa- 
tica per chi fra di mezzo , e vuol pie- 
namente inftmirfi de’ momenti della 
lite e del diritto de’ litiganti . Quello 
è il fine preferittomi nel compilar 
quell’opera e penfo che me ne dei fa- 
per grado . Le hò dato il nome di Di - 
woftr azione , che vuol prenderli nel 

A ij fen- 
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fenfo non de* Geometri , ma de* Mo- 
rali ; ed hò voluto dire , che da tutte 
infieme le cento ragioni , che hò qui 
diftefe , rifalta una tal luce , che a. 
chi le confiderà e le pone à confronto 
delle allegate da gli Avverfar j , non 
reflerà motivo prudente da dubitare, 
da qual banda s’inchini la verità.Que- 
fto è almeno il penfiero ch’ione ho 
formato . Forfè m’inganno : forfè mi 
appongo , Leggi c giudica . 

- -» • * • 
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RAGIONI GENERALI. 

• * I 

C omincio dalle ragioni generali 
ed eftrinféche , le quali nella 
controverfia prefente an fommo,fe 
non anzi tutto il pefo . Elle fon prefe 
dall’autorità de* Mifllonarj , che mo- ' 
ftrerò ben grande ne’ favorevoli', ben 
picciola ne’ contrarj alle cerimonie 
Cinefi . Noi che fiam così lungi da 
quel mondo totalmente a noi nuovo, 
notrpoffiam altro che rimetterci a co- 
loro che ’l conofcono , e che fopra gli 
altri aamprito d’effer creduti .. 

i. Per intendere, di che momen- 
to ha in quella parte l’autorità de’Ge- 
fuiti ,* che foftengono poterli permet- 
tere le cerimonie Cinefi, voglion con- 
fiderarfi le cofc che lìeguono.i di loro 
numero , eh’ è quattro ò cinque volte 
maggiore di quel de’loroavverfarj 1 : 
di che non è da dubitarli . 2. La loro v 
Concordia da* primi fino a gli ultimi 
Milfionarij , provata contro del Na- 

A iij var_ 
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varretta, che osò negarla , dal P. Pro- 
fpero Intorcerta nel fuo trattato im- 
prefìò( a pag. 297. ufque ad 301. ) co* 
loro libri già pubblicati , colla tradi- 
zione de’noftri Opera) , colle memo- 
rie de* noftri Archivj . 3. La lor dili- 
* genza nel prender piena contezza di 
que’riti , confederata dal medefimo 
P. Intorcetta citato ; e riferita dal Pa- 
dre Sarpetri , che ne arreca , per tefti- 
monio del P.Gabiam, nò meno di 72. 
condrite tenute in vari) tempi , per le 
quali' con fomma accuratezza n di- . 
iculfe quella cauta. 4. La fperienza da 
eli! avuta di tutte quali le Provincie 
della Cina, c quel ch’è più, della Cor- 
te Imperiale , ove fono i primi e più 
dotti Capi di quel Regno , da cui po- 
terono ricavare le notizie più accer- 
tate ; dove gli avverfarij fon paflàti 
poc’oltre la fola Provincia di FoKicn , 
delle ultime a mezzo dì , trecento e 
più leghe lungi dalla ReggiadiPe- 
ICino ; deche an giudicato de’coflumi 
univerfali della Cina, come chi giu- 
di- ' 
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generali: 7 

dicaflè di que’ dell’ Europa per quel 
che ne vede in Danimarca ò Svezia . 
5 . Il lor fapere non folo nelle feienze 
Europee , ma nelle lettere e libri Ci- 
nefi , confettato dal Navarretta , dal 
Sarpetri , da Monfìg. della Lionella . 
Vedi il c. 3. della Difefa .6. La fanti tà 
della lor vita, teilificata dal Cielo con 
grazie inlìgni ; e di cui non può che 
per grade ingiuftizia prefumerfì, che 
volelléro abbadonar l’ Europa per ire 
a confermar 1 * idolatria nella Cina . 
7. Il lor dilìnterelfe nel cercar di que- 
fte % cofe in tempo; che, non comincia- 
te ancora le controverlie , aveano per 
movente il folo amore della verità. 

Da tutto ciò chi non vede che ad 
elfi è da crederli più che a’ioro avver- 
farj ? poiché avendo almeno uguale a 
quelli il dellderio di cercare il vero , 
anno avuto certamente fopra quelli e 
mancanza d’ impedimenti e dovizia 
mezzi per rinvenirlo . 

IL. 

2, Confermai? con tré rifldfioni. 

À jv La 


8 * RAGIONI * J 

La prima che i Gefuiti non an per- 
melfo mai nella Cina 1* adorazione 
del Chi» Hoam ufata da* Letterati . 
Leggali fovraciòil P. Furtado nella \ 
Rifpofla al quinto Quefito del P.Mo- 
rales . E pur quella , fecondo gli av- 
verfar j , va totalmente del pari colla 
venerazion di Confulio . Se la vene- 
razion di Confulio folle effetto della 
loro troppa indulgenza per farCri- 
. lliani di nome , poco curandoli che *1 
fieno di collumi, perche non anno 
ancor fatta lecita 1* adorazione del 
Chìn Hoam ? La feconda è , clic à que- 
llo fine averebbe maggiorméte e con 
minor male condotto il divorzio e la ' 
, poligamia ; chi noi vede ? E pure an 
mai fognatoi Gefuiti di permetterli ? 
Come dunque può immaginarli che 
w abbian permeilo à tal fine il tanto 
maggior male, eh* è l’idolatria? La 
terza è che avrebbon dovuto i Gefui- 
ti , fe fon della condizione deferitta 
da’lor Contraddittori , permetter ne* 
lor Neofiti 1* idolatria non nella Cina 

fo- 
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GENERALI. * 9 
folo , ma nel rimanente, dell* Indie * 

. malfimenel Giappone $ dove un’ in- 
dulgenza minore di foi portare in 
petto fofpefa l’immagine d’un!idolo, , 
vietato avrebbe il totale diftruggi- 
mentodi quella gran Criftianità . E 
pure ci li fon mai condotti ? Come 
dunque può fingerli thè li fon con- 
dotti nella Cina à permettere che li 
facrifichi à Confufio ed a’ Morti ? 

V e ggafi il P. Le Tellicr nel !• 
della Difefa c. 3. cfr. 3. e 6. 
f ' III. 

3. Confermali anche più colf 
autorità di Monfig. Maigrot nel fuo 
editto ,*dove alferifee de’Gefuiti y che 
, nell’approvartai cerimonie«an fegui- 
to la pratica y qua fibi in Domino ma - 
gì} ventati confona videbatur . Se 
fol£r vere le cofe , che contro elli li 
xapprefentano in Europa, comeindu- 
bitate nella Cina , che le Saie di Con- 
fulio e de’ Maggiori fon veri tempij 
confecrati col fangue de gli animali , 
che lor s immolatile vittime , che 

' ; . < lor 


IO RAGIONI 

lor fi fanno delle preghiere , che fi 
credono i loro Spiriti prefenti nelle 
tavolette ; potrebbe mai dirli , e dkfi 
vero , che i Gefuiti an feguito una 
pratica , che pareo, loro innanzi a Dio 
più conforme alla verità ? 

, IY. 

4. Confermali oltre a ciò colla 
numerola propagazion del Vangelo 
fatta da’ Gefuiti in queU’Imperio , al- 
me appongono gli av^rfanj, mg di 
fommo impedimento la concelfiot* 
di que’ &iti , fe fodero per yerità fu- 
perfiizioll . Imperciocché avrebbon 
ehi così predicato una dottrina ripu- 
gnante à fe fiefià , e che 'da fe fidì- 
firugge , infegnando per una parte , 
che non può adorarli altri che un lolo 
Dio, e per l’altra dicendo che può 
adorarli Confiillo ed i Maggiori, che 
purXon’ ivi; indubitatamente in, con- 
cettósi Dei . Del che farebborio fia- 
ti rimproverati e da’ Bonzi £ a’ quali 
vietavano il culto degl’ idoli , e da’ 

net- 
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GENERALI . ii 
Letterati , acquali proibivano l’adora- 
zione del Qhin Eìoam\ fenza aver ma- 
niera di rifpondere e foftenerfi. L'evi- 
denza di quella ragione il fpiegaà 
diftefò nella feconda edizione della 
Difefa c. 8. n. 7. £ 25 8. 

V. 

5. Confermai! finalmente col 
pofièflòdi un fecolo intero, appro- 
vato da Dio col benedire i indori el 
fangue de’ Gefuiti , non folo conce- 
dendoloro numerofiifìme cóverfio- 
ni , à paragon delle quali , felli nionio 
il Navarretta preifo il Sarpetri,le fat- 
te dagli altri fon quali un’atomo , ma * 
promovendole ancora co moltiffimi 
effetti di ftraordinaria Providenza , 
che ponno leggeri! nelle loro Storie : 
ed approvato anche' dalla Santa Sede 
col permetterne le pratiche per tutto 
il mezzo fecolo , da eh© durano que- 
lle contefe, fenza lafciarfi trarre in 
mala fede dalle replicate caldiilìme 
inftanze de gli avverfarj . Se vi folle 
di verità il mal che fe ne pubblica , è\ 

ere-. 
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credibile che Dio non ne avelie mol- 
to prima infpirato alla fila Chiefail 
rimedio , e che afpettalfè à farlo le,, ; 
molle dal zelo di coloro , in cui fi ve- 
de aliai più impegno che carità? 

Vegall il c. 8 . della Difefa , 

vi. : : ■../ 

6. Aggiungali 1* autorità di que* 
Millionarj non Gefuiti che an feguita 
e lleguono l’opinione de’ Gefuiti. Co- 
mincio da’ Domenicani . Gregorio 
Lopez , Crnele di nazicmth^^lcq^o 
e Vicario Apolfolico, e fpertilfimò 
de’coftumi delfuopaefe, F. Dome- 
nico Sarpetri lodatilhnio nella Sto- 
ria delle Filippine, RGioide Paz, 
Oracolo di Manila , ne’ lor trattati e 
rifpoftean parteggiato apertamente 
per la fenteza delia Compagnia, e per 
tedi moni anza di quell’ ultimo , tutti 
quali i MiffionarjDomooicani del fuo 
tempo ; ed oltre à quem F. Pietro d’ 
Alcalà,F.Domehico Coronado,F.Ti- 
moteo da S. Antonino, F.Gio:Garzia, 
de’ quali li anno le. lettele foftenute 

con- 
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GENERALI. 13 
centra le cavillazoni del pretefo 
Apologifta de’ Domenicani , e nel 
Monumenta Sinica dal foglio ii9.e 
nel c.i 7. della Life fa . Lo ftefio P. F. 
Navarretta fottoferifìe in Canton à 
pubblico nome de’ Suoi le pratiche 
de’Gefuiti-; fìccome dimoftrafi e nel 
citato Monnm. e nel libricciuolo in - 
titolalo Gantonienfia autbentica. 
e nel c. 1 6 . della Difefa . Di più una 
piena Afìembleadi Domenicani te- 
nuta in Lan Ky decife àpiù voti in 
favor delle pratiche della Compa- 
gnia j fìccome contro i cavilli dell’ 
-Apologifta dimoftrafì nel Montini, 
apag. ioi.e nelc. 17. della Difefa . 
Finalmente ordinarono a’Suoi, che fì 
conformafìèroa’Noftri , tré lor Pro- 
vinciali delle Filippine, F. Carlo Cle- 
mente Gant, F.Francefco di Paola, 
F. Filippo Pardi . Vide Philippuccium 
in Preludio pag. 133. 

• A’ Domenicani fì aggiungono 
de’Francefcani F. Bonaventura Yva- 
fiez almeno in parte, fìccome attefta 

il 
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il Filippucci nel luogo citato ; c il P. 
della Lionella per tutto il tempo che 
fu Provicario di Monfig. Lopez , an- 
zi infinattanto che non temè i Vicari) 
di Vara . Si aggiungono i Padri Ago- 
hiniani , ch’elfer tutti al prefente dal- 
la banda de’Gefuiti,n e argomento, il 
nò allegarfene alcun per le dal parti- 
to contrario . Si aggiunge de’ Vicari) 
Apoftolici il P. Ballilo Francefcano 
Vicario di Chan fi , ed altri che non 
lappiamo : Tappiamo Polo che de’ Vi-* 
carj Apoftolici il folo 111. della Lio- 
nella hà fofcritto à favor del Mai- 
grot. Si aggiungono tré Vefcovi Dio- 1 
cefani , per diritro divino giudici 
ordinari) di qucflc cofe , i quali è cer- 
to che lìeguono al prefente le dottri- 
ne e le pratiche della Compagnia . 

VII. 

7 . Si vuol dipoi confiderare la 
picciola autorità di coloro che con- 
danano quelli Riti. Tutta la loro eru- 
dizione Cinefc c prefa da gli Scritti 
di F. Varo e di F. Navarrcita . Del 

pn- . 
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primo di quedi, voluto autorizzare 
con una falfiilima teftimonianza del 
P. Filippucci , fi fan vedere i moltif- 
fìmi abbagli intorno cd alla Crono- 
logia Cinefe ed ali* intelligenza di 
que* caratteri , nel libro intitolato 
\Htcrior Expofìtio Fafft . Del fecon- 
do ivi pure dimoftrafì , quanto poco 
s’intendeflè di lingua non fol Cinefe , 
ma Latina , e fe ne contano ftrani fal- 
li . Nel Memoriale Spagnuolo pre- 
fentato al Conte di Villombrofa , in 
venti Riflelfioni cavate dal primo 
fuo tomo,s’è vera fol la metà di quan- 
to di lui fi dice , bifogna che abbia 
troppo à vile la fua fede chi vuol dar- 
la à tal* uomo . Nel c. v. della Difcfa 
fe gli oppongono otto eccezioni , 
ciafcuna delle quali è buona da fe per 
ifcreditarlo . Nel Monumenta Sinica 
fi fcuoprono moltilfime fue fallita e 
contraddizioni nel' riportar che hà 
fatto gli atti del Congrelfo de’ Gefui- 
ti in Ghia ting . Nè è picciolo pre- 
giudicio contra Lui, che l’Inquiflzio- 

ne 
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ne di Spagna proibì il fecondo fuo 

tomo . 

Del P. Morales , eh’ è il primo 
Eroe degli avverfarij, il P. Filippuc- 
ci nel Preludio dimoftra che fondò le 
fu e di ci affette Dimandein quaranta 
due tutte falfe fuppofizioni; e nel c.4. 
della Difefa fi fa conofcere , fovra 
che debole fondamento appoggiò 
egli i Dubbi che propofe alla Santa 
Stedér ’ - 

Di Monfig. della Lioneflànohà 
a farfì altro che legger le fue rifpofte 
per intendere quanto fia poco infor- 
mato delle coftumàze Cinefi,rifpon- 
dendo à non pochi capi che non gli 
cofla, ad altri che non gli co fi a di certo- 
ò pure , che non è così certo come altri 
l'hà detto ; ad zitti, forfè ciò fanno , pò-? 
tria ejjere , per quanto fi dice &c* 
Vili. 

. ' S. Un 1 altra confìderazione fa 
grandemente calar di pefo V autorità 
degli accufatori : cioè il vederli trà 
fe ripugnanti , anche ne’ punti capi- 

* : - ' ' * , tali 
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tali dell* accula . Per rimaner di ciò 
covinto balla leggere un libricciuolo 
che hà quello titolo , Di/ 'crcpante o 
Contr adizioni intorno al fatto tra * 
moderni Impugnatoti de Riti Cine fi. 

IX. • 


9. Accrelce notabilmente quello 
fcapitamento d* autorità negli avver- 
sar; il vedere, che non folo un dall’al- 
tro, malo llellbè Sovente dilcorde 
da le medelimo . Nel n. VII. lì lòno 
accennate le contraddizioni del Na- 
varretta . Il Maigrot proibifce nel 
fuo Editto come fuperlliziofe le fole 
cerimonie Solenni di Confulìo , e in 
confeguenza permette l’altre . Come 
ciò , fé Confulìo è Dio de’ Cinelì , e 
per confcguente non hà cerimonia 
verfo lui che non lìa fuperlliziofa ? Il 
Charmot protella una volta che Con- 
fulìo nella Cina è idolo : un’altra, che 
l’alTèrir tal cofa è una manifella ca- 
lunnia. Difcrcp.f. 19. La medelìma 
contraddizione li palefadell’ Apolo- 
già de’ Domenicani nel c. 8 . della 
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. Di/efa . Altri non pochi efempj di 
quella fatta fi fcuoprono nel libro 
delle Difcrepanze allegato . 

X. 

i o.. Un’altra variazione è pur da 
confiderai! negli Accufatori; giac- 
che appena e tra elfi chi non abbia 
una volta ò fottofcritto le dottrine , 
ò feguitole pratiche de’ Gefuiti . Del 
Navarretta fi è detto nel n. VI. Del 
Moralessi fofpettacon non leggieri 
fondamenti dichiarati nel c. 1 6 . della 
Di/efa . Dalle Relazioni del P. de Paz 
fi hà , che i Milfionarj Domenicani 
erano à fuo tempo d* un parere co* 
Gefuiti . Al prefente fi è prefo il con- 
trario impegno colla violenza che di- 
chiarano le Lettere di Monfig. Lopez 
alla Sacra Congregazione , ed un’ al- 
tra Lettera di un lor Provinciale , di 
cui fi regiflrano le orrende parole nel 
foglio s S 6- della lor Apologia. Mon- 
fig. di Cicè tutto il tempo che fu nel- 
la Cina , Monfig. della Lionella tutto 
il tempo che fu Provicario del Lo- 
pez, 
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GENERALI. 19 • 
pez , i Signori delle Miftìoni ft'ranie- 
ic inffinche non furono fbllecitati dà 
Monfig. Maigrot , furono dalla parte 
de’ Gefuiti . Per conofcere di che fu- 
rono effetto le lor mutazioni, fi avver- 
ta che non avvennero fe non quando 
fi vide il bifogno di foftener Y impre- 
fa di un lor Collega, offefofi altamen- 
" te , perche un Gefuita allegava , ch’e* 
folle dicaduto dalla podeftà di Vica- 
' rio Apoftolico . . 

XI. . , . 

ii. Dopo ciò fi peli la non buo- 
na fede , con che an gli accufatori 
proceduto nel maneggio di quefto 
affare . Di cheyeggafi primieramen- 
te quel che fcrive il P. Filippucci nel 
c. 4 . del Preludio che ha quefto tito- 
lo : Sufpicio de mala fide , qua politi- 
cus cult us Confaci) & Dcfuntforum 
ìmpugnatur , multipliciter cenfirma- 
tum . Del Navarretta non fa bifogno 
aggiugner altro all’ accennato di lo- 
pra.il Maigrot nella fua lettera al Pa- 
pa confeffa , che per finir quella lite 
• B ij ' bi- 
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Infognava far venire due Gefuiti dalla 
Cina:ma intato per cogliere in Roma 
i Gefuiti fproveduti, fpedifce il fuo 1 « 
Procuratore Charmot in Europa con 
fommo fegreto,fenza ch’efTI ne pene- 
traflèro nulla , nè meno il P. Bouvet , 
che gli fu per grande fpazio compa- 
gno del viaggio . Del medefìmo fe- 
greto fi fon ferviti nel nafcóder fem- 
pre a potere i loro fcritti, perche non 
veni fiero i n noftramana, fe non do- 
po aver fatto tutta P impresone nell* 
animo deludici. Il P.della Lioneflà, 
benché dichiaratofi in Cina per lo 
Maigrot, fi è fatto fopravenire alla li- 
te già confettata , pecche ferviffe non 
di Attore , ma di teftimonio , fe non 
anzi di arbitro de’ tetti CinefI , come 
colui che folo in Roma sa quella Iin- 
gua.Che più? anno con pubblica fcrit- 
tura dichiarato alla Chiefa ed ai mon- 
do , che i fatti erano già accertati per 
confezione de’ medefìmi Gefuiti : la 
qual enormiffima fallirà fi è ad evi- 
denza convinta per due libricciuoli , ' i 

• ' • nel 

• * £ . « » *• 
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nel primo de* quali dimoftranfi i Gc- 

fuiti difcordati da’ lor Contrarj in 72, 

articolici fecondo i Contrarj mede- 

fimi difcordanti tra fe . 

yt t 65.. 

All» 

iz. Per ultimo fi bilanci fiaiitori- 
rà di que’Gefuiti che fi allegano in 
contrario : alcuni de’ quali tiè videro 
mai la Cina nè fcrifièro delle lue cofe. 
Tali fono i PP* de Rodes e Marinis , 
che narran folo le confuetudini del 
TunKino, che, benché fimili a quelle 
della Cina (quello è il folo alfieri to da’ 
Noftri j fimili però fono, ma non le 
fiefiè. Altri non videro mai la Cina, c 
ne fcriflercrfolo su relazioni di fama 
incerta . Tal’ è il P. Maffei che ferifiè 
il 1578. quando i Nollrinon erano 
ancora penetrati in quel Regno . Tal’ 
è il P. KirKer che ferifiè sù la fede del 
P.Grueber fiato ih Cina non pitiche 
due anni . Tale il P. Roboredo; di cui 
è da confultarfi il P. Intorcetta nel f. 
223. eia Difefa nel c. 6 . Altri vider la 
Cina e ne fcrifièro, ma non mai in dif- 

‘ B iij fa- 
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favor-di que’ Riti . Tal* è il P.Longo- 
bardi, che non mai fcriffè controle 
cerimonie controverfe,ma folo a pro- 
var 1* Ateifmo de gli antichi Cinefi , 
più dubitando che aflèrendo : nel che 
vuol udirli il medeflmo Intorcetta 
nel f. 225 . Altri finalmente ne fende- 
rò pofitivamente in favore ; e pure fi 
allegano in contrario , prendendone 
alcune parole dette per incidcza , che 
rilcótrate col dettone altrove ex pro- 
fellp anno tutt 'altro fenlò.Tal’è il Pa- 
dre Matteo Ricci da citarli neln.xv. 
e nel luogo Hello allegato nel Veritas 
fatti, ove appella Vanum la lala di Có- 
fullo, diceche in ella raccolgonlli 
Letterati Magiftrum vener aturi dun- 
que non a venerarlo da Dio . Tal* è il 
P. Alvaro Semedo , che nel luogo pur 
ivi citato afierifee che i nuovi Gra- 
duati vanno tutti infieme a fargli ri- 
verenza ( parla di Confufio ) e a rico - 
nofcerlo per Maefiro. Per MaeHro, ma 
non per Nume. Chi vuol foddisfarlì < 
appieno in quello foggetto , legga un 

li- 

s 
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libro dell’ Autor delle, OfTer^àzioni 
prefentato alla Sacra Congregazione 
con quello titolo , Refponjum Memo- 
riali Domini Charmot quatuor f affa, 
continenti ; ed un* altro che fi appella, 
E fame dell * autorità e vera intelligen- 
za delle tcjiimonianze de gli Scrittori 
G e fu iti y allegate inpruova del fatto 
da moderni Impugnatoti de*Riti Qinef. 

X. Ili» 

1 3 . Le ragioni finora addotte pa- 
ragonano uomini con uomini. Refta- 
no due rifleffioni da farli, opponendo 
ferittkat fcritti . La prima è, che gli 
ferirti degli wverfiwj firn tutti ò fatti 
in Europa, ò fatti per efibirfi in Euro- 
pa. Niuno è , che fia ftato^ubblicato, 
ò fatto a fine di pubblicarli in Cina . 
Vuol dire j che fono fiati'compofii 
fenza tirtìore d^fl^onvhtt^tólfità 
da teftimonj oculati^ per confeguen*- 
te anno avuto gli autori impunità di 
mentire . Non è così degli fcritti de* 
Milfionarj Gefuiti, compilati tutti per 
vederli ed efaminarfi,ed in fatti vedu- 

B jv ti 
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ti ed efaminati da* loto avvctfarj en- 
tro la medefima Cinaicon che fi è tol- 
ta loro, fcrivendo, la libertà di finger 
fatti e produr tefti non accertati , te- 
mendo di effer tofto apertamente co- 
vinti. Vide Expojit. Fatti in Monito 
Editorts . 

XIV. 

14. La feconda è, che glifcritti 

de’Miffionarj Gefuiti fon tutti auten- 
tici ed originali : non così degli av- 
verfari j , fingolarmente del Varo , eh* 
è il teftimonio de gli altri più atto a 
tàr fede ; di cui però non fi è prodot- 
to, fuor (blamente uno ftratto , fat- 
tone , come fi dice, in Cina dai Signor 
Charmot; ficche altra fede non può 
meritare in giudicio , fe non quella 
che fi deve alla teftimonianza di un 
folo, di cui però non fi sà che teftifì- • 
chi, fe non per femplice relazion del- 
la Parte . 

ì .i'4 • n * »«t\. t ' \ *. \ r ‘iti 1 

'■■ ■ • I ■ 
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Appofte partitamente a* putiti , ne’ 

> quali dividcfi la prefente 
materia 

\ ' > . .. » • 

‘ PUNTO FRI MO. 


Confujto non ha pretfo il cornuti 
dc'Gine [i opinione di Deita > 
nè come tale (i venera . 



XV; ; , 

fta è la fentenza uniforme 
ai ceto e più Milflìonarij del- 
da Compagnia , che per ol- 
traun fecolo an coltivata colle loro 
Apoftoliche fatiche quella Vign? del 
Signore * e la cui autorità fi è provata 
nel num.I. e fegucnti y; ! , 

Vide T rtgautium feti Riccium l. 
i. c. 5. & io. Martinium in Relatione 


adS.Congreg.de Propaganda apud Ga - 
hiannm in Differt. Apologeti a pag. 7* 
Iptorccttam p<ig*z97* 

Qh c - 
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PUNTO 
•XVI. 

2. Quella medesima è fentenza 
di Gregorio Lopez e del Sarpetri ne* 
trattati impreffi che ne abbiamo, e del '* 
P. de Paz , che ne allega nelle fue Ri- 
fpofte la teftimonianza de’ Tuoi Reli- 
giofì , eh* erano a fuo tempo nella 
Cina . 

% • 

Vide n. VI. & Apoi. prò Decreto 
Alex. VII. 


3* Tal* e ancóra il lenfo de’libri e 
de’Letterati Cinelì . Per quel che toc- 
ca a*libri, già da gran tempo fono Ra- 
ti sfidati gli avverfarj a recarne uri 
qualche tefto , in cui fi dica Confuflo 
eflèr Dio; nè però l’an mai recato, per 
quanto ne abbian chieflo : anzi tutti 
gli allegati da ehi efpreflàmente af- 
fermano , Confuflo non altramente 
venerarli che come Maeftro del Re- 
gno . Vide lntorcettam pag. 144. De* 
Letterati poi li sa che non fi ofFen- 
don mai di coloro , che negano Con- 
fufio effer Dio : fi offendono bensì di 


t 
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que* che l' affermano ; e ricevono ora 
con rifo , ora con ifdegno le inutili 
protette fatte da’ certi Letterati Cri- 
ttiani più ficrupolofi di non ricono- 
‘fcerlo per Dio, fupponendole nate., 
dal non fapere quel che elfi in fatti ne 
credono 

1 VtdeV.de Pazin Quajitis pag. 

Bratteati p. z.pag. 38. Ita etiarn P. 
Emmanuel Diaz, apud Bartolum in Ci- 

TiaL1.pag.7s- 

XVIII. 

4. Lo tteflò arguì (cefi ad homi - 
nem dal comune Ateifmo de’Lettera- 
ti fuppofto da gli avverfar j . Or come 
va che fi creda Confu fio Dio da colo- 
ro che non credono efiervi alcun Dio? 

Vide lntorcettam pag. io. ar~ 
gnentem ad hominem ex verbi s Na- 
varrcttx. Gabianum pag.$ 9. 

XIX. 

5. Apprefio i Cinefi niuno ha 
culto religiofo che fiotto nomeòd* 
Idolo nella letta de* Bonzi , ò di Spi- 
rito nella letta de’ Letterati . Neli’una 

- e nell* 
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e nell’altra maniera è vietato efpreflà- 
mente per le leggi della Cina d’ elfer 
venerato Confiilio ; lìccome è chiaro 
dagli editri degrimperadori Humvu • \ 
eC hin tumy e dal libro intitolato, 
Efame de ’ Riti . Confufio dunque da’ 
Cinefi non fi venera quali Dio . 

Vide Branc. par. i. pag. 156. 
Philippuccium c 4 2. ar. 2, Preludi) . 

XX. 

6. Confermali da Monlig. Lopez 
e Lionella nel c. 5 . del lor trattato , 
conlìderando i titoli che in varij tem- 4 
pi à Confufio li fon dati . Il Rè Han 
chao cu chiamollo Hung, che vuol dir 
Duca . L’ Imperadore Hiven il dille 
Vuang > Rè , ch’egli era della fapien- 
za . Son quelli forfè titoli da darli à 
un Dio , che ha nome tanto fupcrio- 
re?Finalmente l’Imperadar Ria ching 
volle che li appellafiè femplicemente ’ 
Sten su f cioè Maeflro defunto . E ne 
dà la ragione ; perche altrimenti non * 
pofjet fe eilmperator inclinare , non 
tifando far tale onore à Duchi ò à Rè, 

ma 
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ina sì a Maedri che gli fono in contò 
di Padri . Se Confulìo folle Dio , fa- 
rebbe forfè medieri accattare altron- 
de i titoli per edere dall* Ifnperàdor 
venerato ? Con quello dello nome di 
Maedro, dabilitoà Confulìo molto 
prima dall’ Imperador Hum vu , fan 
poi fempre appellato tutti gli altri 
Imperadori nè mai con altro che li- 
gnificane Divinità*. 

• V ide Difcrep. pag. 185. Bratteati, 

par. 1. pag. ii%.lntorcettam pag* 57. 
in editto lmp . Hum vii . 

XXI. 

7. Che’l pender de’Cined non al- 
tro lì a nel venerar Confulìo che’l ri- 
conofcerlo per Maedro, oltre l’ef- 
predo dagli editti imperiali, lì cava 
dall’okblazion degli erbaggi acquati- 
ci y pteferitta dal medefìmo Hum vu 
da fard à Confulìo : la quale obbla- 
^ione , giuda il Rituale Li Ky , è pro- 
pri jffìn 10 onore e quali caratterini co, 
che zd. altri non fallì fuor folamente 

a ’JM acftw » 
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Vide Brancatum par. i.pag. 141. 
& 142. 

XXII. ‘ ' 

8. Quel Letterato Li», che infli- 
tuì l’unione delle tré Sette , ponendo 
la Statua di Confufìó in mezzo à 
quelle di Laoe Foe idoli de’ Bonzi e 
■de’Taofi , il fece contro gli editti im- 
periali . Quindi è eh’ ei fu mirato da* 
Letterati com* Eretico ; e la fila Setta 
vilipefa non ha che pochi e piccioli 

. tempi) in un’angolo dell’ Imperio. 
Se Confufio folfe in conto di Deità , 
che tanto romore contro chi l’ adora 
da idolo ? 

Vide Difcr. pag. 137. n. 177. & 
ibi Do?ninos Lopez.', & Lionijfam . P. * 
• Bratto. par. 1. pag. 162. & 163. 

' XXIII. 

9. Chiunque nella Cina è adora- 
to ò da idolo ò da fpirito , è adorato 
nella fua (fatua ; ficcome vedefì ne* 
tempi) de’Bonzi , e nel tempio del 
Chin Hoam riverito da’ Letterati. Di 
Confufìo però fon vietate le (lame; e 

do- 
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dove pur ne hà contro “gli ordini 
qualcheduna , non fe le fa verun’ono- 
re , che tutto fi dirizza al folo nome 
di lui . Or comeche non fia general- 
mente buon’argomento à provar che 
non è idolo chi non hà flatua ; P è pé- 
ro ottimo in un Regno , dove tutti 
gl’idoli anno ftatua . 

V ide Branca tum par. i. pag. 9$. 
Le Favre pag. 379. Furt aduni in 
Refp . §. 27. pag. 16. Difcrcp.pag.zs. 
& 1S9. 

-Sédk XXIV. 

rO.^WQtì^^eflo cochiudefi col- 
la confelliorie degli av ver fari) . Il 
,Maigrot nella fua Lettera ad Inno- 
cenzo XII. protetta , fine ingenti ca- 
lunnia dici non pojje , ullos effe in Chi- 
na Milionario s , qui in craffam tur- 
pemq-yidólolatriam inipingaty aut alios 
impwgere permittant . Se Confuflo 
folle il Dio de’ CinefI, e come tale 
conoiciuto in quel Regno , qual più 
certa , qual più brutta idolatria che 
- venerarlo? Più chiaramente à nome 

‘ di 
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di lui il fuo Procuratore Charmot , 
Kf s fai fas dr ab furdas , dice , mi hi <£* 
Rev. Dom. Maigrot ajfngunt Vatres 
Societatis. . . Nunquam diximtis,Con~ 
fnfium à Sinis Litteratis ut Deum y 
/Plajorcs ut Numi n a coli . Confermali 
dall* editto , per cui non vieta fé non 
le cerimonie folenni di Confufìo, e in 
confegucnza tacitamente permette 
le altre . Suppone dunque che Confu- 
so non è Dio . D’altra maniera niuna 
nè pur minima venerazione di lui 
potrebbe permetterli lenza «nota d' 
idolatria . Vide P. de Faz,pag. 87. La 
medefima verità vien confefiata dall* 
Apologifta pretefo de’Domenicani il 
quale, che che ne abbia Pentito e detto 
altrove , nel f. 46. E' vero, dice , che le 
■perfine Letterate della Cina credono , 
che Confuso non è un'idolo ... e che gli 
prejlano quefti onori à caufa della fra 
dottrina . Vcggall il C. 8. della Bt- 
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PUNTO SECONDO ; 

.5 • ' . • _ • ► . . ì 

Confu/io non e in Cina, venerato 

* J ‘ » n ' 

da Santo . 

*. f * ' »- 

• « * t. 

; : xxv. \ . ; 

i , Rrnovafi c°l fuppofto Atcil* 
J7 mo de’Letterati , che ficcome 
non ^onofeono Divinità , così nè pu«- 
re fantità vera che mira Dio come 
principio e come fine. Veggafi Mon~ 
ììg. della Lionella nelle Riìpofte alla 
$. C. P.riferite nelle Difcrep. pag. zS t 

XXVI. 

2 . Pruovafi da Mófig. Lopez per 
Ponore che fallì a Confufio in truppa 
con tutti gli altri antichi Savj della 
fazione, tra’quali avvene molti, fin- 
golarmente il Mem cu , creduti di vi- 
ta fee lleratifiìma. Qucli’onor dunque 
a tutti comune -non ha per fine la fan- 
tità de’coftumi propria di pochi , ma 
folo la bontà della dottrina attribuita 
ì tutti, . C Vi - 
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Vide Greg. Lopez, in fuo tratf.c.9. 
f/.6o.Sarpetrnrn paq.sj. 

XXVII. 

3. Confufio nella Cina non folo 
non adorali da Xam ti y i ìccome è cer- 
to ; ma nè pure da Spinto , ficcome li 
è detto nel 11. XIX. Quello vuol dire 
che nè li adora da Dio nè da Santa. 
A tal fine militali pure le ragioni al- 
legate nel n. XX. e XXI. Aggiungali, 
che v’hà nella Cinal’ufo del canoniz- 
zare anneflò alla fola imperiai po- 
deftà > fenza il cui decreto non è leci- 
to venerare alcun Defunto à titolo di 
inorai virtù. Così l’attellano i Milfio- 
narj , ed è da vederfene il P. Intorcet- 
taal £ 162. e '210. Per dirli dunque 
Confufio in Cina venerato legitrinia- 
mente da Santo, farebbe uopo ruo- 
llrarne alcuna Regia Conftituzione , 
che ne comandalfe il venerarne la 
Santità , e ne facelfe l’apotcòfi. Ma 
quello è che non an fatto finora gli 
avveirfar j , e liana ficuri che nè pure il 
faranno pex l’avvenire . - 

Ciò 
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. XXVIII. 

4. Ciò ancora par che fi moftri 
dall’ infcrizione del pretefo Tempio 
di Confufio , che appellai! V ue n 
miao y e s’ interpetra non già tempio 
de* hetteratt , ò tempio del Maejlro , 
com 'altri ha detto , ma sì T empio (fé 
tempio vuol dire fenz’altro aggiunto 
la parola miao) della, fapie nz^a , ficco» 
me non folo i Noftri , ma conferma- 
no ancora gli otto Mifiionarj Dome-* 
nicani autori della Relazione ripor- 
tata ne* Documenti al f. 42. Con che 
par che fi additi , tuttala venerazio- 
ne che in quel luogo fi fa à Confufio, 
prender di mira , non lafantità , ma 
lafapienzadilui . 

XXIX. 

5. Finalmente còpruovafi per la 

debolezza dell’ argomento , in cui 
tutta fi appoggia 1* aflerzione degli 
avverfarj: cioè, dell’ eiìèr, dicono, 
appellato Confufio Xim y che vuol dir 
Santo j giacche appunto così chia- 
manfi da’Miffionar j nella Gina i Beati 
. v • O ij . che 
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che regnano con Dio in Cielo . M* 
quanto mal la difcorrano , fallì aper- 
to da Monfig.Lopez nel fuo tratt.c.9. 
n. 60. dalP. Sarpetri f. 5 7. dal P. Le 
Favre f. 364. dal P. Intorcetta £ 87. 
dal P. Filippucci nel Preludio c. 3. £ 
1 1 1. j dall Autor dell* Efpofzione dei 
Fatto £44. e nefp Ulteriore Efpofizior- 
ne dub. 1 . £ 8 . che fan vedere , quan- 
- to ampia lignificazione in que* voca-r- 
bolarij abbia la voce X.in ; che nel ca^ 
fo di Confiifio riftrignefi à lignificar 
Savio , non Santo -, e che da'Noftri ffr 
adoperata à lignificare i Beati per 
mancanza di vocabolo più à propo- 
fito. , ; 

Vide pr eterea \dlteriorem Expo- 
fittone fatti dub.i.pr*fertim pag.zz.$ f 
2S- ubinotatur tnfignis circa vocem 
Xin contradittio Navarretta . l\Le 
Conte in epift. pag.61,. 
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PUNTO TERZO ; 

..... • t •... 

: Il culto di Qonfufio > atte fané la le - 
gtttuna. infiituziongy non è fu- 

e \ pcrftiziojoy ma politico . 

. ; . 3 • - . ». 

XXX; r 

li O Uppongo, chea diftinire, ù 
fi a fuperftiziofa un’ azione i 
non bafti vederne il Polo efteriore* 
ficcome hà pretefo 1* Apologifta de* 
Domenicani ; ma è forza conofcerc 
la pubblica intenzione , ò inftituzio- 
ne , per cui * eftèndo ella per fe indif- 
ferente , vien determinata dall* ufo e 
dalle leggi à proteftare che *1 venerar 
to per lei fla tutto ò mezzo Iddio; 
ficcome fi è ampiamente dimoftrato 
nella Difefa c. 9- coro IL t. Bafti qui 1* 
autorità di S. Agoftino 1. i . de Dòttr. 
Ghrifti et 20 . allegata dal P. Branca» 
e meflà per. maggiore ad un fuo fillo- 
gifmo , in cui alla natura della fuper- 
ftizione richiedefi. efpreftàmentedal 
• • ' • ; C ii> San^. 
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Santo Dottore r"inftituzione umana « 
SupcrftitioJ'nm efi , dic’egli , quid quii 
ab hombribus infiitntum efi adfacien - f 

dttm & colendum idoltim , pertinens 
njel ad colenda m ficnt Deutn creatu- 
ram , pàrtemve nllam creatura &c. 

Ma (foggiugne la Tua minore il Bran- 
cati) i Cineii non attribuirono divi- 
nità veruna à Confufio , nè fantità al- 
cuna fopranaturale : ma fol mirano a 
commendarne l’eccellenza della dot- 
trina, e di quelle virtù civili , i cui 
efempj ridondano in beneficiò del 
pubblico ; ficcome fi è fatto vedere 
ne’numeri XX. XXI. XXVI. XXVIII. 
Dunque al culto di lui non può con 
ragione appiccarli nota di fupertti- 
zione . 

Vide P. Braccati par . ì.pag. 89. 

XXXI. • 

2. Confermali colle protette pre- 
ferite da’Rituali , fingolar niente dai 
Ta min hòei tien , per cui dichiarali , 
non altro intenderli nelle onoraze di 
Confufio anche folenni j che vene- 

. . , rar- 

• * «. • 
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rarloda Macftro, e per gratitudine 
delia Letteratura del Paefe , die ’l ri- 
conoide , le non per aurore , almen 
^perprimoe più autorevole Riftora- 
• torè\ Tal fora Tufo d’ un Accademia 
ò Platonicaò Peripatetica che ogn* 
anno (biennemente venerale la me- 
moria di Platone ò d’ Arinotele . Le 
parole del tetto fon riferite à diftefo 
dal P. Le Favre nel £362. 

X ' « • i • 9 

» • COROLLARIO. 

• -J/ culto di Gonfujto non Colo non è 
idolatria interna , ?na nè 
meno eflcrna . 

;; 

XXXII. 

D Imoftrafi. Idolatria etterna è un 
culto etteriore dato à colui- che 
per pubblica intenzione del paefe è 
venerato da Dio ; benché fenz 'animo 
di riconofccrloper Dio. Così diceafi 
efternamente idolatra , chi in Roma 
ò in Grècia offeriva^ incenlb à Giove , 

C* jv cje-' 

• y 
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creduto vero Nume da‘ Romani e da* ' 
Greci ; bench’egli nel Tuo cuore l’avef- 
fe per Nume falfo. Ma nella Cina non 
ha pubblica intenzione che ordini 
que’ Riti à riconofcere Divinità 0 ve- 
runa in Conflitto . L* adoperarli dun- 
que nè pur farà efterna idolatria < 
Veggatt la Difefa c. 9. eoroll. 1 . 

# V y ^ * 

. PUNTÒ ARTO; ; • 

* * * . » * • ‘ . * « i ^ t 

Il culto di Confiifio non hk ragione 
di vero e proprio facrificio * •« 

■ 0 1 • K — * 6» r .-»•■»»% \ * 1 , > % 

' ; XXXIII. 

1. Imottratt dall’ antidetto . Sa* 

I J crifìcio è quella adorazione 
fuprema , per cui 1* uomo protetta la 
iua uiggezione al fuo Dio , efpretta 
per fegni fenfibili che ricevon la for- 
za di protettala dalla libera inftitu- 
zione dell'ufo, e delle leggi. Ma le of- 
ferte de’Cinefi a Con fui 10 non anno 
nè dall’ufo nè dalle leggi il protetta- 
re che Conflitto fia Dio. Non fon 
< dun- 
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dunque facrilicij . 

Veggadla Difefac.? • coroll. 2 . 
I0torc.pag.143. 

, x x x i y. 

2. Quefto fteflfo rimanifeft^pon- 
derandatecir^oftanze ehe accompa- 
gnano quelle cerimonie* anche le più 
{pipette, quali fon le folenni . La pri- 
ma è del luogo , perche non fi fanno 
in vero tempio > fieeome fi darà a ve- 
dere nel Punto {ottimo . Aggiungali * 
ciò effèr vero * anche pofto che la fala 
di Confufio. fia tempio;imperciocche 
ruccifione d<2gli animali , che gli av- 
verfarij anno- in conto di vera e pro- 
pria immolazione , non fi fa dentro 
efià, nè su quella menfache appella- 
no altare jina.sì nel primo atrio de’trè 
che menano alla prctefa cappella, ben 
lungi e dalla mente è dalla tavoletta , 
in cui fi onora Confufio . 

Vide Branctitum par. i.pag. 6 9 - 
latore. pag. 191. Difcrcpan&e f. 145. p 
146. e nel £59. dove fe ne recapito* 
rità di Monlìg . Lioneffa .• 
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XXXV. 

3 * La feconda è del tempo, ch’è 
primieramente non il giorno della 
lolcnnirà , ma quel che la precede. 

Se dfacrilicioc iifommo degli ono- 
ri divini , e fc facrificio è pure quella 
11 cafone , non ha faccia di vero , che 
il voglia offerire à Confufip non nel 
dì desinato à riverirlo da Dio , ma sì 
nella vigilia , eh e giorno d* apparec- 
chio , e 111 cui pochi fon gli addienti 
e ninna la pompa. Veggafi ,1 c . I2r 
della Dfi'/ci.-Si confidai più oltra 
che tali onori non mai fi fanno à Gon- 
fìdio in tempo di private ò pubbli- 
che necefiìtà , iìccome da tutte le na- 
zioni del Mondo , ancor da’Cinefi r fi 
cofiuma co’ loro Iddi) per invocarne 
Pajìito . A’ Letterati medefimi , acni 
foli è permeilo entrar nella fala di 
Confufio a venerarlo , non è permei- 
lo in tempo di propri) ò altruibifo- 
gni ; e per la ragion medefima è loro 
Erettamente vietato il tener nelle ca- 
fe private la tavoletta col nome di 
quel Filofofo . Ve - 

• * 

Digitized byGoogl 


' » » m 




gJJ ARTO. *3 
w^~. Vedi le Difcrepanzef. 

4. La terza è delle perfone ; 
hà,Re!igione al mondo ò vera ò fal- 
la, che non abbia Minifìri facri fpe- 
cialmente deputati per facrificare a 
fìioi Numi. Ma nelle obblazioni di 
Confufio tai Miniftri non fono j giac- 
che Lue ci {Ione dell’ animale lì fa per 
riiano d’un volgar macellaio , nè altri . 
li veggono in tutta la funzione , che 
Letterati e Mandarini , che fi anno in 
quel Regno da '{empiici focolari 
ond’è j che nel fàcrifìcio, che fa rim- 
pcradore allò Xa^-rr,no n fì vai d’efli, 
ma de’Taofì , avvegnachidìen Sacerr . 
doti d* una fetta idolatrica. Vegganfi 
le Dtjcrepatìze £ 140. ed ivi £ 142. 
Monlig. Nicolai , el Dubbi© .1 2. dell* 
U / t eri oteSpoJì zio nt del Fatto . 

■ ‘ , • -XXX VII. ii' . 

5 . La quarta è degli abiti e degli 
„ arredi . Nella Gina ( fon parole dell* 
„ autor delle Difcrepanze f:i<>i.)co- 
,, me in ogn’altra partecipi mondo n 5 
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„ fi fanno mai veri facrificij à gl* idoli 
,, di qualunque fetta , che non s’ ufino 
„ vedi proprie e determinate per tal 
,, funzione. Lodefiò Imperadore hà 
,, vedi particolari per li facrificij , che 
da lui fole immediatamente fi fan- 
no in onore dello Xam ti ; el limile fi 
,, pratica nelle obblazioni , le quali fi 
fanno ne’ tempi j de’ Progenitori.rea* 
li detti G bang Miao , perche tra qné- 
di ve ne fono alcuni riputati per Sa- 
ri , e perciò venerati con culto reli- 
giofo . Cosi lo tedifica Monfig. Ni- 
colai nelle fue Rifpode allaS.C. P. 
con quede parole , Di più , conforme 
dice U Rituale LiKyi mefiti perle 
offerte da far fi ne ’ tempii de’ Progeni- 
tori detti Chu Miao o Chung Miao 
non hanno da bavere altro ufo . All* 
oppodo P ideilo Monfig. Nicolai 
nelle fuddette rrfoofie afferma, che i 
Governatóri delle Città , i* Prefètti 
de’Letterati e tutti gli altri, che in- 
tervengono come Minidri nelle fo- 
lcimi cerimonie di Gcnfufio fon ve - 

fii- 
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,, fìnti con ycfi intenti corrifpo niènti al 
7} loro grado ed ufficio , e non con ve flit i 
„ deflinati folo per facriflcare ; che quc - 
» fio & ufa communcmcntc da*. Bonzi o * 
,, Sacerdoti d' idoli ne* facrificii che dì 
» ‘Jfi fanno, drc. ‘ 5 .' ’ ' • 

Vide P. Le Bavrepag. 369. ìn- 
iorcettatnpag . 148. & Dnb.ii.in Ult . 
Expoflt. Fatti. ' ' ‘ •' v ‘ 

\ % x xx vili: \ - 

<5. Finalmente 1 ’ appellarli Ci V 
obblazion di Confufio , tanto è lungi 
daleoftituirla vero facrificio , che an- 
zi al còntrario ne la dimoftra lonta r 
na . In primo luogo fi ptuova che la 
lettera C t è indifferente in quel lin- 
guaggio a lignificare òbblazione or 
rèligiofa ed or civile . Si avverte poi, 
che le obblazioni indubitatamente 
religiofe in quel Regno an tutte no T 
mi fpeeiali , che le diftinguono dalle 
politiche , I facrificij che fanfi allo 
Aarn ti fon di’ tré forti . Il primo e fu- 
premo dicefi chai , e corrifponde ali* 
plocaufto : il fecondo Luì , ed è il fa- 
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orifìcio che fi fa per la guerra : il ter- 
zo ]à , ed è il facrificio che fi fa per la 
pioggia . I facrifìcij che fi fanno a gli 
Spiriti fi appellano eh a , fu >yfao ma. 
K)r chi non vede che non avendo al- 
tro nome 1* offerta di Confufio che ’1 
folo che lo confonde colle offerte ci- 
vili , forza è che redi nel numero di 
quelle ? tanto più che ’1 nome del ge- 
nere fuol ieinpre apporli alla fpecie 
più imperfetta .1 Nollri Milfionarj fi 
vaifero di quella voce a lignificare il 
fàcrificioChri{Hano,amando'incglio 
adoperare una voce comune ed inno- 
cente , che una piopia di facrificij re- 
fi già dalfabufo facrileghi . 

Vide Brancatum par. i. ù pag. 
288. lntorcettamk pag. 112. Le Fa- 
*vrc pag. 252. ó" 256. F hilippuccium 
in Frxiua. pag. 123. Greg. Lopez, in 
Vrrtf.not. i.& c. 1 . §. 1 . nutn< 3 * 

* . raffi?' 2P 1 i * 4lMfe . 
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obbl azioni di Gonfufio fiulla 
da lui fi dimanda o fi fpera. 







XXXIX. 

i Osi ne dice 1 * unanime teltir 
_ i monianza di tutti i Milio- 
nari) della Compagnia , che tanti e di 
tal fapere e di tal virtù , non può fup- 
porfl , che abbian voluto in cola di 
tal momento tradir la propria co- 
fcienza ed ingannar la Clnefa . 

Ita Riccia s & Trigautius l. ì.c. 
io. pag. io8. Rubini: s t? Morales in 
Apoi. Al. S. c. 2. $. 3. Amaja in differì, 
c. io. Fnrtadus in EpifiA. 14.pag.16. 
Ò 1 m tratt. $. 2.6. pag. 16. Inforcata 
pag. 48.^235. Le Favre pag. 385. 
P bilippuccius in Pr dindio pag. 18. 

X L. 

2. •. Co’Gefuiti la fentono i tré Do- 
menicani lor favorevoli , Sarpetri, 
dePaz e Lopez . Il primo nel f. 34. 
’ . , del 


Digitized by Google 


4 ? PUNTO 

del Tuo trattato al num. 5- Il fecon^ 
do nel f. S 8 . delle Tue Rifpofte . Il ter- 
zo nel §. ult. del fuo Trattato , in cui 
così teftifìca : Te Confu fio quoque di- 
co , quod qnamvis Sin a cu?n virtuofif? 
fimum Sinetifium omnium cr edant, non 
tanica ab co vetupt quidquam fpe - 
rantvè , , 

-,r X Li. 

3. Ma che diremo che lo fteflo 
vicn confeflàto da gli avverfarj?Moi> 
hg. della Lioneflà nelle fue Rifpofte 
alla $. C. P f parlando deJP.Morales 
allertare di tali preghiere , Non e tut T 
to , dice , così certo conte fife V cfferifce\ 
ed è certo che molti de* Dottori Cinefi 
dichiarano che fi mi li offerte fi fanno tn 
fegno di gratitudine e non per altro , 
Nelle Rilpofte poi 64. e 6 5. a* Punti 
deirEm. Cafanatta , protetta che non 
ha ritrovato nel Ci di Confufto pre-> 
ghiera ò fupplica di beni à lui diretta, 
<Son dunque gli avverfarjj obbligati a 
trovarle ellì ed additarle al loro Ora- 
colo. Che piu? il Signor C hanno t 

' ' nell* 
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nell* ultime lue Rifpofte ò Annota- 
zioni fopra le Dilucidazioni de’ PP. 

. della Comp. al num. 90. Vana funt , 
dice , & [uperfiitiofa preces , qua in 
oblationibus Confaci j adhibentur , ta - 
mctft ad eum non dirigantur . Veggo * 
bene che quelle ultime parole ponno 
far lenfo condizionale; ma il ponno 
ancora far aflòluto con una ritirata 
dell’ autore dall’ impegno che non 
può foftenere . Afpettcremo che fi 
dichiari . 

. , X L I I. 

4. Un’altra confezione abbiamo 
in quella parte degli Accufatoriicioè, 
che dagli antichi libri Cinelì non può 
ricavarli autorità fpeciale , con cui lì 
pruovi , farli preghiera alcuna à C011- 
fulio . Ma quello dello è ben fòrte ar- 
gomento à provar che non li fà . Im- * ' 
percioche-in un Regno , dove non 
hà menoma cerimonia , che non lia 
preferitta da’ Rituali , non li farebbe 
mai ommefla una sì rilevante , s’ ella 
ci folIè.Che fe dunque talvolta da tal- 

D uno 
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uno fi fa , è abufo deprivati che fi di^ 
lunga dal coftume e dalle leggi della 
Nazione . 

V$de\JltcriorcmExpofttion. p&g. 

i6$.& i6 7 . , v .^ ; , ' 

XLIII. ; 

5. Noti altra cofa credono i no- 
ftri Contraddittori che fi chiegga da’ 
Letterati al lor Confiifio, fuor fola-, 
niente prontezza d’ ingegno , facilità 
d’ apprendere le fue dottrine , e pro- 
sperò corfo negli ftudij e. ne.* cimenti 
letterari j di quella Scuola . Mafeciò 
foffè così, dice veriffimo 1* Autor del- 
le Di fere fante f. 193. fi dovrebbono 
fare da’Letterati quelle cerimonie nel 
cominciaméto de’loro ftudij, ò avan- 
ti d’accingerfi a que’rigorofiffirni efa- 
mi, dal buon efito de’ quali depende 
tutta la fortuna de gli Studenti . Qijel 
farli tai Cerimonie fui fine, e dopo ot- 
tenuto il grado, fà manifefto che nò 
falli per motivo d’ottenere da Confu- 
fio , ma fol per atto di mera ricono- 
fceazacome a Maeftro . 
ì ; Con 
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xliy. •*? 

6. Con un* altro argomento ciò 
rendefi aperto ; perche anno i Cinefi 
due Numi 5 ò Spiriti particolari *, a cui 
ricorrere per ottenere ingegno c feli- 
cità negli ftudij , un detto Sa-tum e 1* t 
altro Quei fini . Se a Confufio , mag- 
gior di tutri gl’idoli, fi afpetta il com- 
partir l’ingegno el fapere , perche ri- 
correre {labilmente ad altri che a lui 
per ottenerne ? ! 

Vide P.Brancatum par.i.pag.i6S. 

X L V. 

7- Oltre a ciò s’ è pur vero, come 
aficrifcono , che Confufio è maggior 
di tiitti gl ‘idoli, e in confeguenza che 
ne hà fol egli tutta la podeftà; perche 
non chiedergli altri beni che della 
mente ? perche non ricorrere àlui ne- 
gli altri bi fogni per ottenerne il ripa- 
ro ? E pur è certo che non mai ò Cit- 
tadino ò Maeftrato ricorre al* pretefo 
tempio di Confufio à pregarlo d’aju- 
to nelle pubbliche ò private calamità. 

Vide Intorcettam fagA$'.ub* ar~ 

D fj guit 
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guit in. Navarrettam ex e)tts ver bis , 
P.Le Conte in epift.pag.^y. 


X L V I, 


*8. Tutto quello riman conferà 
mato coir avvertire , che *1 miglior 
fondamento degli avverfarij confitte 
in due abbagli e in un cattivo dimor- 
fo . Il primo abbaglio fi è, che le pre- 
ghiere fatte nel Ci di Confufio le 
prendono per fatte a Confufio . Si hà 
un tetto del tomo 6. del Li Ky recato 
dal Signor Charmot , che dice : In 
oblatione fek facrificio Cby habentur 
preces &a Monfig. Lopez ne chiari- 
fce la fallacia , addicendone la fpofi- 
' zione di due clafiìci Cementatori, 
che dicono , tali preghiere doverli 
dirizzare , altre allo Xam ti , altre ad 
altri Spiriti tutelari . Niuna dunque a 
Confufio . Vegganfi le Dìfcrepanzc 
£ I 7 I* '• ‘ ' “ : ‘•"t • ■ 
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* 9- Il fecondo abbaglio fi è , che fi 
prende il che ven , che vuoldire Ora- 
zion panegirica per orazione in fèn- 
' fo 
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fo di preghiera . Di ciò è da vederi! 
il P. lntorcetta fog. 66 . e 235* il P* Le 
Favre fog. 385. il P.Brancati p. 1 . fog. 
142. el P.Filippucci nel Preludio £.6 1. 
che ne arrecan gli efempj , ne* quali 
non il vede vcftigio di preghiera, 
ma tutto s’ impiega in? lodar la dot- 
trina e le fatiche di quel Filofofo in 
prò del Regno . 

^ X L V I H. *’ 
io. Il cattivo di fcorfo è del Si- 
gnor Charmot. I Cinefì die* egli, 
iòn gente intc reilati ili ma . Come 
dunque può prefumcrii , che faccian 
tante fpefe per onorar Confulìo, fe 
nulla ne fperano ? Ma in prima P 
argomento ritorna fui capo a lui flef- 
fo , che penfa , tutti que’ Letterati ef- 
fer Atei. Come dunque fan tante fpe- 
fe per chi non ha occhi per vederle , 
nè cuore per gradirle, nè mani per ri- 
meritarle? Non avverte egli poi ,che, 
feal modo comun de gli uomini fo- 
no intereflati i Cinefi , non fon però 
intereflate le loro leggi , clic coman- 

D" iij da- 
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dand quel culto a folo oggetto di gra- 
titudine ; la qual pure ridonda in co- 
mun bene , ed è il praticarla interefle 
del Pubblico. Vedile Difcrepttnze al 

£179. 

PUNTO SESTO . 

1 * • » . » • 

Nelle oh blasoni di Co tifa (io non fi 
promettono felicita a nome ò 
per li meriti di ini . 

4. 

i . y A prima pruova viene dal det- 

J[ 1 to nel Punto antecedente.Nó 

hà cofa più naturale che fperar d* ot^ 
tenere quei che fi è promeflo di dare. 
Se dunque i Cinefi nulla iperano da 
Confùfìo , manifefto è che nulla è lor 
promeffo a nomeò per ii meriti di 
Confufio . Ned che notabile è la con- 
traddizione di Monfig. della Lionef- 
fa, che dopo aver detto , che nel Ct di 
Confufio non hà ritrovato preghiera 
a lui diretta , ficcome si è narrato nel 

.num. 
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num. XLI. affèrrfce dipoi , EJfier certo 
che fi promettono felicità a quelli che 
ojferfcono con perfezione , &c. e ciò a 
nome del Spinto a cui Voffenfce . 

Vide Ulter. Expofit. pag. 171. 

L. 

2. La feconda pruova nafce dal 
debolidìmo fondamento degli avver- 
farij , che tutto è nella parola Fo cieu 9 
ufata nelle folenni cerimonie di Con- 
flxfio, ed è , dicono, un’ augurio di fe- 
licità che fallì a gli alianti a nome di 
Confulìo.Ma primieramente che fac- 
ciafi a nome di Confulìo è una loro 
giunta arbitraria , fenza autorità de* 
libri Cinelì , de’ quali non an prodot- 
to finora tedio alcun che 1* affermi ; 
benché sfidati à farlo dall’autore del- 
la Spofìzione del fatto. 

VideUlterior.Expofit.pag. 17 2. 

LI. 

3. Dipoi benché la lettera Fo li- 
gnifichi felicità , quedaè però predo 
i Cined di duefortid’una degli uomi- 
ni volgari , confidente in onori , ric- 

D jv chez. 


s* pu atto 

che zze , delizie, e c. 4 * altra de* Savi) , 
confidente nella perfezion dell’ ope- 
rare .-Sovra di che è da leggeri! un fe- 
do del Li K y recato a di de fo dai P. le 
Favre nel fogl. 3 2o.Nell’obblazion di 
Confufioil Lo ha quedo fecondo fi- 
gnifìcato, giuda il medefimo fedo; 
donde argomentad 1* oppodo deli* 
intefoda gli avverfari) . Imperocché 
perfetta e in confeguènza fortunata, 
ai dir de’Rituali, è l’opera, in cui non 
fi ha per fine, falvo la gratitudine:nel 
che fi fà cofa grata a gli Spiriti; ed in 
ciò è ripoda la fomma della felicità, 
com’ efiì parlano . Quindi conchiude 
colle parole dell’ Interpetre TttmXi ; 
NibiL potere fu& utilitatis , declarat 
nullum ejfe potendo felicitatis confi- 
lium\ quia pi ^ oblationcs non flint prc- 
ces . 

. Vide infuper P Intorcettant pag . 

75. NotaVll.circa litteras Fo cieu,é' 
nota XV. pag. 101. 

L I I. 

4. Lo fteffo p. Le Favre convince 

di • 
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di fallita , dic’egli , manifefta 1’alTer-. 
zione degli Accufatori fondata nella 
lettera Fo ; attefoche quella non fi 
adopera folo ne’Riti di Confuso; ma 
in tutte le funzioni iolenni anche in- 
dubitatamente civili, quali ionoi 
conviti , lingolarmente delle nozze , 
ne 'quali il vino appellali pure Fo cieu y 
e in tutte le vilite che fcambicvol- 
mentc li fanno ,5 e corrifponde zìi’ an- 
tico ).Quodfelix,fat/ftum &C. 

Vide etiam Intorcettamfit. pag. 
7 7 *& P» Le Conte in Epijlolu pag. 69. 

LI II. 

5 . Finalmente quando pure nelle 
obblazioni di Confuliosi prometta- 
no felicità , non ne viene che si pro- 
mettano fe non a nome di coloro , da 
cui si fperano . Ma si fperano , non 
da Confusio, ma da que’Numi ò S pi- 
riti , che ciafcheduno adora ; e da cui 
crede dover edere premiata la fua 
opera immaginata meritoria : sicco- 
me si è detto nel num. XLVI. A 'no- 
me di quelli dunque e non di Con- 
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fusio si promettono, tè si proract* 

Ìitóno-I^ . ..u itiutf? ; M&ìtfk 
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«• >5 ' • ’ • f i »•.*•.. *>. • . llV ÌT*.» ••• •' -■ .. V t w/ 

Ltfale di Qonfufto nm an ragion^ 
di veri tempi) » 

L IV. 

1 • T" -1 Empio propriamente detto è 
X un’edificio desinato all’ado- 
razione di Dio. Ma Con fusi o predo 
i Cinesi non è Dio , giuda il dimo-J 
drato hel punto I. Dunque le Tale de- 
sinate a venerarvi il fuo nome non 
an ragione di veritempij. 

L V. 

2 Tempio , fecondo il Vangelo , 
è cafa di preghiere. Nelle Tale di Con- 
fuso non fi fa veruna preghiera , fic- - 
come fi è provato nel punto V. Dun- 
que non fono tempi j. 

L V I. 

3* Il P. Intorcetta nel fogl. 1 8 S. 
rifpondendo al Navarretta, chear- 
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sgomentava dall’ efler fimile in tutto 
la fala di Confufio a’ tempj dcgl’ido- 
doli , ritorce l’argomento ; e dal nar- 
rato dal medefimo Navarretta colà 
,doye defcrive minutamente quell’ 
edificio, di moftra , eh’ egliafTomi- 
miglia , non già i tempi j degl’idoli 
ma i tribunali ó cafe di Ragione de’ 
Mandarini ; el nota fingolarmente di 
.contradizione ; perche avendo detto 
un volta , che no es , ny ftrve para ha - 
bitacion de vivos j un’altra dice che v* 
hà due cafe , donde viveri los y a nom - 
brados Maeftros &c, 

L VII. 

4. Qdefto medcfimo prrtovafi 
coll’argomento del Martini , eh e in- 
ficine di Gregorio Lopez pella Pre- 
faz. not. 2. cioè, che quella fala clan - 
fa omnibus efl prAterquam ftndtcfs: 
condizione molto contraria allana*- 
turade’tempij, anche Cinefi, come 
fon que’ck gl’ idoli e degli Spiriti, 
aperti d’ ogni tempo al concorfo de* 
divoti , che vanno per chiedervi ri- 
me- 
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medio a ‘loro mali , e per difciorvi i 
loro voti . E avvegnaché certi Numi 
deli* antichità avellerò tempi) parti- 
colari , ne’ quali riferbavatt 1* entrata 
folo a certo genere di perfone ; cran 
però i medelmii riveriti in altro luo- 
go, dove a tutti era lécito portarli a 
venerarli: il che none di Confulio 
nella Cina . 

Vide Intorcettam pag. 185. Di* 
f crepante fogV. i s 6 . 

L V 1 1 1 . 

' $. Confermali con un celebre te- 
tto che li hà nel Tarn in hoei tten> per 
cui ripruovali 1* abufo da certuni in- 
trodotto di mettere nelle lale di C011- 
fulio non sò quali porte ingraticola- 
te. Forre nella /ala di Confufìo, dice il 
tetto, lavoro a cancelli , è trattarlo co- 
me foffe Spirito, e compararlo a gli Spi- 
riti del Cielo e della terra, ghefto pero 
è ben contrario alla forma pre fritta 
• dagl* Im per adori.. Tanto furono ge- 
loli in ogni tempo i Ci ne li, che i luo- 
ghi dedicati alla memoria di- Confu- 
6 J ' * • fio 



SETTIMO. 61 
fio nè meno in sì picei ola cofa fi allò- 
migliaflcro a’veri tempij . 

Vide Fhilippuccium in Pr .eludici 
pag.sS. Qbferv. pag.2%s. Difcrepanze 
/•I58. 

L I X. . 

6. \ Loileflòiì raccoglie da’ nomi 
attribuiti a quella iala , niun de’ quali 
è propio del tempio. Nelle Confuta- 
zioni Imperiali chiamai! ta chim 
tien , falci di gran virtù ò di perfezio- 
ne . Dicei! ancora ptton cum , [cuoia de * 
Rè ; ond'è che i Baccellieri che ponno 
entrarvi , il nominano ; 0 puon; bio li , 
cafa difiud ) , hio tam 9 fala di lettere . 
Hà pure il nome di T ui bio che vuol 
dire la Grande Scuola , c di Quoei j 0 , 
Scuola del Regno , c nelle Citta parti- 
colari di T le bio , Scuola della Città . 

Vide Branfatum par.z.pag.S.ln - 
torce tram pag.36, Qbfer.pag. 299. 

LX. 

7. Nè giova opporre che fi ap- 
pella Miao , come appunto il chia- 
mano i Tempij degl’ idoli , Imper- 

cioc- 
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ciocche la debolezza di tale obie- 
zione dimoftrafi apertamente in piò 
guide. i. Perche quefta voce è comu- 
ne , lignificandoli ancor per elfa la 
parte anteriore del Reai Palaggio , e 
le Tale d* udienza di certi Mandarini 
detti Su 2. Perche tal voce è mo- 

derna , attribuita alle Tale di Confu- 
lìo , non già , come ha creduto F. 
Varo, dali’Imperadore Ginn ty (volea 
dire Gbin tnm) ma sì dall’ Imperado- 
reK*a cim , che regnò intorno alla 
metà del feeolo deennoquinto della 
fallite . Che diradi dunque ? Forfè che 
fino allora le fale di Confiifio non 
cran tempi;, e che *1 divenner poi a 
forza di quel nome ? 3. Che poi si ap- 
pellili Aliao i tempi) degl’ idoli , che 
nuoce ? In Europa certe Chiefe si di- 
con Basiliche, con nome derivato da’ 
Palaggi Romani che aveandel Re- 
. gio . Perciò que’ Palaggi divenner 
Chieder Nella medesima Cina i no- 
firi Tempi) si nominano tam-, colla 
qual voce di degnami parimente i tri- 

bu- 
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bunali de'Mandarini . Cangiansi così 
que’tribunali in tempi) ? 

Vide Philipp vccium in Sagi ita 
retorta §. 19. & in Preludio pag. 17. 
Brancatum par. 2. pag. 9. Intorcet - 
tam a pag. 98. Expofitionem Tatti 
pag. ss. U It. Expojit. Tatti dub.2. . 
pag . 30. Difefa c. 9. 3. P. Le 

Conte in epifl. pag. 74. 

L X I. 


8. Anzi al contrario, da quella 
voce , nella maniera con che si pone 
fui frontifpizio della faladi Confii- 
sio , par che s’ inferifca 1* oppofto . 
Chiamasi ella V uen Miao % che , come 
si è detto nel num. XXVIII. Tuona lo 
fteflò che' Tempio della fapie nz,a di 
Confusio : dal che si cava , che non è 
vero tempio . lfnperdocche tempio 
non è , le non quello , in cui si adora 
ò la divinità ò la fopranatural Santità 
di taluno. Perciò tanto si ftudiano 
gii avverfarij a provare, che Confu- 
sio nel concetto de’ Cinesi è Dio , ò 
almeno Santo • . Ma nel pretefo tem- 
pio 


PUNTO 

pio di Confusio non si venera gì afta 
rinfcrizione , fe non fol la dottrina e 
fapienza di lui, Non è dunque vero 
tempio , 

L XI I- 

9. Più forte argomento farebbe , 
fe fòffe vero quel che afferma un’ av- 
verfario , la fala di Confusio confè- 
crarsi col fangue degli animali . Ma 
ciòeflfer falfo , 'conchiudesi per due 
ragioni. La prima è il silenzio di tut- 
ti i MifHonarj non fol Noflri , ma an- 
che a noi 'contrari) , che avendo con 
tutta diligenza invefligate quelle co- 
fe , ninna menzione an fatto mai 
di tal cerimonia, la qual pure al loro 
intento era di grandiflìmo pefo .E* 
credibile, che più di tutti effinefa- 
peflc Monsig. della Lioneffa, egli che 
nelle fue Rifpofle dubbiofe non fa 
vedere grandiflìma fperienza di que* 
Riti ? .L’altra è che ciò si afferma del- 
ia fala di Confusio , non come efpref- 
lo ne’ Rituali , ma fol come didotto 
pe r confeguenza dal confecrarsi in 
* . tal 
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tal forma i tempi) de’Regij Progeni- 
tori . Ma perche quelli faran de’traf- 
feriti per imperiai decreto ad elTer di 
/piriti ò idoli Cinesi > non ne viene, 
che lo Hello abbia*a dirli di«ConfulIo, 
che ne’Rituali efprellamente è vieta- 
to il venerarli da fpirito ò da idolo . 
Tanto più che parlali d’una Nazione, 
che di qualunque funzione làcra ò 
profana non lafcia minuzzolo non 
preferitto ne’ Tuoi termini da’ Ceri- 
moniali jed appo cui non li ufa di dur- 
re , ma tutto fi efprime , màHime poi 
in quel che tocca alle olferte del luo 
Confulio, di cui fon decretate tutte le 
parti fino all* ultime circollanze , an- 
che di minor conto, e-che poteano al- 
tronde inferirli.il non efprimerli dù- 
que tal cerimonia di confecrazione 
per le Tale di Confulio , è indubitato 
argomento, che^non vi è . 

Vide ExpofitioncmEatti a pag.5 o, 

1 ** V >A f i . . u kh ! •' . / 

: ■ f r 
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PUNTO OTTAVO. 


< Nelli x tavoletta } ov'c defcritto il nome 
•». di Confufio, non fi crede da' Ci ne fi 
prefente lo fpirito di luì , nè 

pur nel tempo delle - « ' 
obblazioni > 


LXIII. 


i \ 


i. Io cofta primieramente fpic- 
v i gandonc l’ inflizione , eh* è * 
tutto il fondamento de gli avverfari j. 
Ella dice così : Chi xinjienfn K ung 
chu Xin goei jche in quefta guifa efpó- 
gon o:Sedes Spiritus fanffijjìmi vel fu- 
perexcellenttjjìmi ?rotomagtflri Con- 
fusi . Ma fattamente . i. Perche Sien 
fu nons’ interpetra primo ma defunto 
Maefiro , giufta P affermatone d’ una 
voce da'noftri Mifiionarj , a’ quali ag- 
giugne la fuaMonfig. della Lionella 
nelle Rifpofte alla Sé C. P. 2. Perche 
Xim non vuol dir Santo, ma Savio, de- 
come fi è provato nel Punto fecondo. 

3-Per- 
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3. Perche Xin goei vogliono che li- 
gnifichi Sede b Trono dello Spirito-, ma 
iono {mentiti da Monfig. della Lio- 
nella citato , che alferifce , la parola 
goei lignificar più tolto in quello luo- 
go, memorie 1 , immagine , b rapprefen- 
t azione ; nel qual fenfo dice di averla 
veduta {piegata nel Ritual Kia ly . 
Donde li vede , che li è alterato quel 
titolo in tré cofe foftanziali , che ri- 
melle nel fuovero lignificato pruo- 
vano il punto propofto . Perocché il 
nome di Maejlro defunto fa vederli 
una femplice epigrafe fepolcrale . Il 
nome di Savio fpiega il fine dell’ono- 
rario , eh’ è la gratitudine per la dot- 
trina. E la memoria dà a divedere, che 
fi hà Confulio in conto a uomo già 
trapalato , il qual fi fà prefente a for- 
za Ibi di ricordo . 

Vedi le Difcrepanze nel fogl.44. 
P.Ltf Conte nell* epi/ì.f.S 3. 

LXI V. 

2. E che la fillaba Goei lignifichi 
in quella infcriziòne memoria ,crap- 

E ij pre~ 


• ~y 


v» 

r* 
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f re fent azione , e in confeguenza 
non propria , ma metaforica , fi fa 
aperto con dueefempij . Il primo è 
che anche a* benefattori viventi fo- 
fpende la gratitudine de’Cinefi una li- 
mile tavoletta col titolo Sem Goei . Il > 
fecondo è , che i Mandarini anno nel- $ 
lelor fale un tabernacolo col nome| 
del vivente Imperadore, che pure ap- 
pedano Xin Gm.Creclon forfè perciò &' 
che gii uomini vivi mandano i loro £ 
fpiriti ad abitare in quelle tavolette f £ 
E perche dunque non ha a dirli lo 
Hello di Confano ? Aggiungali , che 
quando anche il Goei avelie fenfodi t 
fede, non pioverebbe la prefenza rea- V 
le dello fpirito di Confulio. Altri- 
menti perche Roma fi dice Sede di S. 
Vietroy dovrebbe inferirli , che fi pen- 
fa da’ Romani prefente tra elfi real- 
mente S.Pietro. * 

Viete Brancatum par. z.pag.Sì- 
Expof/t. Eatfi pa*.69.lntorc.p.z4.2. 

L X V. 

3. - Cio è vero nonfolo degli al- 

• » 

tri 
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tri tempi , ma anche del tempo fteflò 
dell’obblazione . Sò che gli Accufato- 
ri producono non sò qual preghiera, 
co cui s* invita lo {pirito di Confulio, 
dicendogli : V entat Spirttas tuus , $ 
accedat ad h ac omnia xum tua preclara 
& fancta pr&fcntia . Ma che Ila que- 
lla una lor finzione di pianta , pruo- 
vafi . i. Perche fi anno intere appo i 
PP< Bratteati ed Intorcetta le Coflitu- 
zioni Imperiali , ove còntiénfi tutto 
il Rito di Confufio , fenza farvifi 
menzione di tal preghiera . 2. Perche 
dagli avvferfarj ftefiì è variamente ri- 
ferita , e d* una maniera fi legge nel 
Navarretra tr. 6. n. 16. uh’ altra nella 
Relazione degli otto Padri Domeni- 
cani nel fogl. 47. de’ Documenti . 

Vide Brancatum par.i.pag.31 1. 
Jntorcettam pag. 54- U Iter. Expof. 
pag-GS- 

L X V I. 

4. La fiefià verità fi pruova di 
nuovo col pretefo Atei fino di tutti i 
Letterati Cinefi , che negando ogni 

E iij Spi- 
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Spirito, e in confeguenza anche Pani- . 
ma umana che fopraviva al corpo j . 
non fi vede , come poflan dipoi per- 
vaderli , che lo Spirito di Confufio , 
morto fon già oltre a due mila anni , 
rimanga tuttora nella tavoletta , ò vi 
fcenda, invitatovi dalle preghiere . 

LXVII. 

S . Quel che dicono gli avverfari j 
a fchermirfi,di non sò che filo d’ aria, 
eh’ elfi intendono fiotto nome di Spi- 
rito , e della cui forza fimpatica ftra- 
ne cole raccontano ; è una immagi- 
nazione , a cui fi oppone Monfig. 
della Lionefia , che nelle Rifpofte all’ 
Em. Cafianatta , Penfano , dice , che 
morendo V uomo , tutto finifce . Si op- 
pone il filenzio de’ libri clafiìci , ne’ 
quali , per quanto ne abbian cercato , 
non an trovato veftigio di tal dottri- 
na . Si oppone l’efièr que’Letterati af- - 
fatto materiali , giufta la dipintura 
fattane pur dà elfi. Come dunque fi 
perfiuadono replicato quel pezzo d’ 
aria nelle infinite parti di quell’ am- 

VO . P if - 
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pi (Ti ma Monarchia, ove fi venerada 
per tutto nel tempo fteflo il nome di 
quelFilofofo ? 

Vide F. Le Favre pag. 30 2. & 
Opufculum , cuititulus, Vera Sinen- 
filini fentgntia de Tabella , &c. argu- 
mento nono a pag. 60 . 


PUNTO NONO. 


- kV 


1 Maggiori defunti non fon venerati 
da Ci ne fi come Numi , nè Mmej&ùù . 
aventi podefid di giovare 
A Vivi . 




Er non ridir più volte lo fteflo, 


lxviii: 

fi lafcia la ragione fondata e 
nella teftimonianza de’ Miffionarij 
della Compagnia con elfo i Domeni- 
cani favorevoli a tai riti , e nella con- 
fefilone di Monfig. Maigrot riporta- 
ta nel num. XXIV. Siccome anche la 
prefa dall’ Ateifmode’Letterati , che 
milita qui colla medefima forza . 

E jv Sia 
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Sia dunque la prima pruovail 
celebre alfioma Cinefe , recato da 
Monfig. Lopez nel Tuo trattato , e 
confellàto dagli avverfarij : Serviant 
fili) mortui s y ut fervirent vivis ; fer - 
viant pratentis , ut fervirent prafien- . 
t ih m • quia filiorum primum officili#* \ 
e fi fe parentibus tam vivis quam mor- 
tuis officio fi? s exbibere . Il Sig. Char- 
mot nelle Tue Note contra 1* Ollèrva- 
tore'al n.i 3 1. rifponde, id non ita, in - 
telline ndum yAcfi eadem ornai no obfie - 
quia y iidemque bonores vivis ac mor- 
tui s convenirent ; fied quod eodem affé - 
Bu y eademque reverentia colendi fini 
mortui ac fi viventes adeffent . Lalcio 
Ilare il negar ch’ei fà deì non eflèr gli - 
Ilefii gli oilequij e gli onori che fi fa- 
no a’vivi ed a’ morti : del che moftra 
la fallita il P. Le Favre per più tetti 
efprelfi del Li Ky., ne’quali fi coman- 
da, cheli onorino i Padri morti alla 
maniera degli ofpiti vivi : benché in 
fatti ciò fia da intenderli della Portan- 
za defiti, e non già di certi accidenti, 
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la cui varietà porta feco neccffaria- 
* mente 1* ellère gli uni morti e gli al- 
tri vivi . Badami al preferite di légno 
il conceduto dal Charniot, donde co- 
sì argomento . I Padri morti fi ono- 
rano da’Cineii collo fteffo aderto e ri- 
verenza con che fi onorano i Padri 
vivi . Ma i Padri vivi fi onorano con 
folo affetto e riverenza di pietà , non 
di religione ; come Padri , non come 
Numi . Dunque così ancora fi onora- 
no i Padri morti . 

Vide P. Le Favre p&g. 6 . & 7 - & 
pag. 416. Intórcctt&m pag. 257. Ga- 
bìanum in Differì . Apologeta pag. 64. 
Ultcr. Expof. Dub. V.pag. 93. Difiré- 
pcinz,cf.iz 6 . P. Le Conte in Eoifi. pag * 
48.- LX IX. 

2. Sia la feconda 1 ‘ olfervare , che 
non fi fà quell’ onore a tutti indiffe- 
rentemente i defunti . Gli Avoli foli 
an quello merito, e tra gli' Avoli i Io- 
li quattro più proffimi tal che mo- 
rendo il Padre , il più vecchio de’ 
quattro gli cede il luogo; toltone pe- 
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rò il Capo della famiglia , eh’ è fetnr - 
pre venerato da’pofteri.Di quello fat- 
to abbiam mallevadore (3regorio Lo- 
pez nel c.3. al num.32. che ne appor- 
ta la legge del K/a L^.Vegganfi le Di- 
fcrepanze f. 110. Di qua fon due 
pruove del punto proposto 

Eccone una . O’ i Minori diven- 
tano ancor elli morendo.Iddij ; e per- 
che non fi adorano ? ò no ; e perche 
diventano Iddi; i Maggiori ? ò per 
qual legge la Deità è retaggio di lor 
foli , clic talvolta nelle virtù cono- 
lenite in quel regno fono avanzati da* 
Minori, ed an comune con eli! il con- v 
lervarfene i nomi nelle tavolette ? 

Eccone un’altra. Il più antico 
de’quattro avoli nel cedere il pollo al 
nuovo liicceflòre , perde egli , ò ritie- 
ne la pretefa divinità e la podeftà d* 
ajutare i pollcri? Se la ritiene ; perche 
non è riverito ? Perche non è invoca- 

'S * v » r ■ \ * 

to? Se la perdequah velie che fi logo- . 
ra e marcifce con gli anni ; perche la 
ritiene il capo della famiglia più an- 
tico di lui? Que- 


V 
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Quede difficolrà non an luogo , 
fé quelle cerimonie fuppongonfi in- 
dituite dal folo debito de’ poderi be- 
neficati, e a titolo di gratitudine , 
che primieramenre non riguardai 
Minori ; e può dirli abbadanza paga- 
to per quattro generazioni feguenti , 
col giudo privilegio del Capo di non 
eder mai dimentico dalla famiglia , 
che da lui riconofce, oltra federe, gli 
averi el nome . Nè ciò fi dice a capric- 
I ciò ; ma li fonda nella .dottrina dell’ 
& Interpetre C bum Ghum recata dal mc- 
defimo Lopez e nelle D/fcrcpaa&e f. 
•*. ni. l ' te 


morti e morti , altri volgari , altri il- 
ludri che per pubblico decreto impe- 
riale fon trasferiti ad edere , come ivi 
fi parla , di puri Spiriti , e come tali 
fon riveriti ed invocati ne’ pubblici e 
privati bifogni . Ma quedo dello 
pruova che i morti volgari , non fol- 


LXX. 


differenza 


3 - 


Sia la terza il confiderare la 
ìza , che ha nella Cina tra 


le 


1 
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levati à tal grado dal regio comado , 
non fono in quel regno riveriti di 
Dei ò Semidei. E ciò è ben da notarli, 
perche Tempre in ciò fallano gli av- 
verfar j , trasferendo i tefti , che par- 
lano de’ morti illuftri a tutti i morti 
in generale . Vide Sarpetrum in traB. 
pag. 2 .%. lntorcettampdg.i 6 z.iir 210. 
Le Favre pag. 15 1. & 227. Gabia - 
nnm in DiJJèrt. pagóo.Ulter. Expojit 
dub. 14. pag. 2 .SS-& few* 

Lxxt ; 

4. Sia la quarta la confezione 
degl; av verlari j . 1 . L’ Apologista de’ 
Domenicani nel £505. cosi parlai 
nome di tutti i Tuoi : 1 Domenicani 

non hanno foritto ne infognato , che i 
Defunti fieno Divinità nè idoli ap- 
prefiò i CineSì . E ben egli avea bil'o- 
gno di parlar così ; altrimenti come 
potea difendere il fatto del ino Varo, 
ch’era Stato veduto più volte proftra- 
to innanzi alle bare de’ defunti anche 
gentili ? 2. Monfìg, Maigrot nel ilio 
editto, contento di vietare la tavolet- 
ta 


y 
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prano verfò i Mag 


ta colfinfcrizione Xin goei , ha lafcia- 
to intatti i riti funerali , che fi ado- 



averli tacitamente permeili . Ma co- 
me ciò, fei Maggiori fotfer colà in 
ifiima di Dei , ò in concetto di poter 
Ép. fovrumano nel (occorrere i pofteri ? 
* Rileggafi il num.XXI V. 

V : r COR 0LLAR10. - 

» . 

*:• v . ‘ - • .. * • ; 

Ne le offerte che fi fanno a* Maggiori 
fionfiacrifici), nè le fiale jin cui fi 

onorano, fono tempi ) . 


T* E ragioni fon le medefime , ad- 
I J dotte già in pruova de’ Punti 
v quarto e fettimo , che militano quafi 
tutte a favore del pesete Corollario. 

Vide Sarpctrum in tracf.pag.2j. 
Intorcettam pag.<)$.& 1 12 . Ve Favre 




pag.290. Dificr epa nz> ef. 1 3 4 . 135 
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PUNTO DECI MO . 


Da Maggiori nulla fi ) pera 0 fi chiè- 
de nella Cina nè per pubbliche , 
private necejfitk . 


'■V ’* 


I. 


L X X 1 1. 

Imili fperanze ò richiede non 
v3 ^nno ni uno appoggio nelle 
Leggio Rituali Cinefl, che defcri- 
vencto i fini da intenderli nel venera- 
re i Maggiori , che fono la pietà e la 
gratitudine , non mai fan menzione , 
del comodo di chi li venera . Odali il 
famofo Interpctre FamXi , che così 
parla : Sinceritas , fidcs y fdelitas y rc- 
vcrcntia , hx fint oblationum , qux 
fìunt parentibus y *fundatnentum . 

Vide Greg -, 'Lopez, in traci, c. 4 . n. 

5 3 . Le Favrc pag. zzo. U It.Expofit. 
dub. 14 . Difcrep.f \ 85 * 
t XXI II. 

z. Anzi aH’oppofto, fono efpref- 
famente vietate . Il Rituale Li Ri nel 

I.7. 
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L *. t 37Vé $$.\N.on petunt , dice, ab 
illts : &sbtc e fi obedientis ac pi j jilt\ 
Animus . Lo fletto fi ha nel 1 . 5 . £ 1 1 . 
appreflbil P. Le Favre citato ; che ne 
adducedi più un’ altro tetto, in cui 
dicett che fi iper i sì, ma dallo Xa m 4i> 
non da’Maggiori. Nelle Difcrepanze 
£ 89. Te ne apporta un’altro del 1. 14. 
dello fletto Li Ky infieme col comen- 
to dell’ interprete Tum K y da noi re- 
giftràto nel num. LI. L'autor dell’ 
Opufc. intitolato,^ era Smen/hm fen - 
tentia de tabella éc. nel £48. tredeci 
, ne regittra, ibmminiflratigli dal P. 
FllippUCci . . 

LXXI.V. 'w 

3 * Chi fon coloro tra Cinefi che 
fperano ò dimandano da’ Maggiori ? 
Non fono i Letterati , giuftajii pen- 
derò degli avverfarij , tutti À tenti , 
che credendo non rimaner dell' no- 
ino dopo morte , falvo un filo d’ aria 
fordo ed infenfato,) fbnderebbono in 
aria le loro fperanze , e gittcrebbono 
al vento le loro-preghiere . Nomfona 

gl’ 


H* 



1 



So 


p u n r o 


gl’idolatri , de’quali altri ammettono * 
la trafmigrazion Pitagorica ^ e in 
* confeguenza non ponno fupplicar le 
anime nelle tavolette ove non Tono: 
altri le inviano , fe furon buone , ne’ 
campi Elisj dell’ India , patria del lor 
idolo Foe, efe malvage, in non sò 
qual loro inferno; non ponno dunque 
pregarle , fìcuri in tanta diflanza di 
non efier uditi , Non fono finalmente 
i Letterati che Seguono la credenza 
de’loro antichi, per verità Deifli, fi c- 
comc nel punto duodecimo dimo-r 
Hrerafli ; perche quelli an per princi- 
pio quel che in più luoghi del Li K'y 
fi regiflra , ho cn xim pc Kiam , cioè a 
dire , che nella morte dell* tiorpo ani- . 
ma afcendit , corpus vero dcfccndit ; 
che fecondo il Cementatore è lo flef- • 
lo che le diceffe , anima petit CAum , 
corpus vero revertitnr in terram . Ma 
con ciò come li accorda che fi pre- v 
ghino le anime de’ Maggiori prelenti 
nelle tavqktte ove fono i loro nomi ? 

Vide Gcibiamtm m Dijfert.a pag. 


by .Google 


DECIMO . Si 

5 8 .Brancatum par.z . 5 Fai/- 

r*- pàg.301. 

LXXV. 

4. Confermali guefto fletto per 
Pufanza fuperlliziofa , introdotta à 
fommottà de’ Bonzi , di bruciar mo- 
nete di carta indorata e inargentata , 
con prometta che abbianfi a cangiare 
inveri danari per ufo e per folJievo 
delle anime de’ Maggiori nell’ altro 
mondo . Come dunque può prefu- 
merfl , cheiCinell fperinoda‘ Mag- 
giori , e che facciano loro delle pre- 
ghiere , le ne credono le anime bifo- 
gnofe di efler foccorfe e quali rifeatr 
tate con quel cambio d’ immaginarie 
monete dalle pene che forfè fofFrono 
nelfaltra vita ? Quindi ancora, antici- 
patamente fi ritrae, che non fi credon 
da’ Ciudi le anime prefenti nelle ta- 
volette , giacche qui non fi vede che 
bifogno òche ufo ponno aver di da- 
naio , ò come e da chi in quel luogo fi 
faccia il cambio.Lc fuppongono dun- 
que altrove . 

Ve- 


F 


8* JP \$ N T 0 

Vedi le Difcrepanzefogl.i^z, 

lxxvi. 

5 . L’ult i ma pr uova di quello pu- 
to li hà nella confefllone dell* avver- 
sario. Monlig. della Lionella nelle Tue 
Rifpofte alla S f C.P.attefta che nel Ri- 
tual Kia ly , autentico e ricevuto in 
tutto T Imperio , non fi contengono 
fupplichc e petizioni chiare di beni e di 
felicita : con che convince di fallita P 
aflerzione del P. F. Varo , apprelfo il 
Charmot, affermante , che P oppoftp 
patet ex clajficis eornrn libris tnm anr- 
ticjjuis Jjtfjtt recentibus . Più efprefla- 
mctc il medellmo Monlig. della Lio- 
nelfa nelle Rifpphe al Sig. Cardinal 
Cafanatta nel num. 83. e 84. teftihca, 
che tali obblazioni, giufta il prefcrit- 
to de’ Rituali clalfici- della Cina , non 
fogliono contener preghiere ed orazio- 
ni dirette a detti defunti ; c di più, che 
non è uni verfale lo fperar beni e pro- 
ferita da ejfi. Quello è dello quel che 
qui da noi li contende; perche ì’eller- 
ne introdotto per abufo de’ privati, 

non 
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non vale a viziare , quali foftanzial- 
mente e in fé della , l’azione . Quanto 
è poi a quel ch’egli aggiugne , che fi 
lpera da’ defunti nelle necejfttà comu- 
ni , è maraviglia che fi aflerifca 5 atte- 
foche efiendo quefti , a giudicio degli 
avverfarij, Numi privati a guifa degli 
antichi Lari, dovrebbon edere fuppli- 
cati anzi nelle private che nelle pub- 
bliche necedìtà.Oltreche è agevol co- 
fa , che F crror di alcuni fi attribuifca 
a tutti , e che dell* abufo de* privati fe 
ne faccia ufo della Nazione . 

Vedi lcDifcrepanz,edalf.S6. 

PUNTO UNDEG1MO. 

Le anime de * Progenitori non fi credo- 
no da'Ginefi ripofar nelle tavolet- 
te , nè fendere in effe à go- 
der delle obblazioni . 


LXXVII. 


I N primo luogo fi pruova coll’au- 
torità dc’Monfs.LopczeLiohef- 


* a 


fa 
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la nel lor trattato c. i x . dove riferì. 

«quelle parole del Li Kji,At> a„u « U0 

ad hnc ufque t impor a nunquam h*c of- 
ferenai cere moni a interrupta e fi y a 
dieta , ad confervandam VefnnalrUtn 
rnemonam , aggiungono la chipfa del 
Dottor Chiù ho> che favella così.Quh 

defuncta m aliquern rr- 
dujjc ad edendafbi oblata » c più fot- 
to : Ab fi ut crcdamus aut fui e tur vita 
jnnctnm co fruì -f lt enimfolum ad de - 
clarandum honorem , qutm tn fuo corde 
def untiis habet . Qui p Ure van le pa- 
role dell filterpetre Fan Xi riportate 1 
dalP. Intorcetta pag. 8o.edelP.Le 
Favre pag. 30S. per cui fi alTerifce- 
chegli Spiriti non anno nè quantità 
nè luogo, ò fede. 

LXXVIII.- ] 

2. Pruovafi in fecondo luogo col 
vecchio rito e prima inftìtuzionedi 
tali tavolette . Soleano anticamente i 
Cincii fuftituire al morto Padre un 
giovanetto , che ne rapprefentafle 
per qualche tempo le veci , c che di- j 

cea- I 
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ceall Xi, come fi riferifce nel Rituale 
Li Ky. Co/ tempo fi cangiò rito , ma 
non vocabolo , ponendoli in luogo 
del giovane la tavoletta , che ritenne 
' ancor ’clìà il medefimo e nome ed uf- 
ficio , non d* accogliere in le , ma di 
rapprelentare a * Suoi il Defluito . 
Fuvvi aggiunta, per ficurarfi mag- 
giormente da errare , la fillaba Oku y 
che vuol dir fuftituto ; e che Monfig. 
della Lionella dice d’ aver trovata 
/piegata nel Ritual Ria ly per figura. 
ò immagine dello fpirito . E perche , 
fecondo il medefimo, tanto è dire 
Xin chu , quanto Xin gvei , e Lin goei y 
tutte e tré infcrizioni di quelle tavo- 
lette, dal medefimo lor titolo, non 
meno che dall’ antica ordinaziondi 
tal rito, riman dichiarato abbaftan- 
za , non crederli in elle da‘Cinefi pre- 
fenza reale, ma fol metaforica delle 
anime de' defunti . Qui va pure quel 
che fi è detto nel n. LXIV. 

Viac ìntorcettam a pag. 109. Le 
favre pag. 303-; 30S. Brancatum par . 
2 .pag. r >7- & fi?' F iij Con 
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- L XX I X 

3. Confermali ciò più pltrecon- 

fiderando partitamente le due fillabe 
Xin goei . Quanto alla prima vuole 
avvertirli , ch’ella in fatti non Ugnili- • 
ca 16 fpirito del defunto, ma il defun- 
to medeflmo in corpo ed anima, qual 
fù mentre ville . Se ne ha in pruova 
un telio chiarimmo del Men fu ò 
Mencio , il più claHico tra gli autori 
Cineli dopò Confìillo , ed un’ altro 
del libro detto Xifà , che è quello ap- 
punto , in cui fi prefcrivon le regole 
dà imporre il nóme a’defunti ; e più 
altri del Li K y , il più autentico tra’ 
Rituali di quel Regno . Ciò ftante , 
chiaro è , che , fe la tavoletta fi avelfe 
per propria/eafc ò trono y come con- 
tendono gli accufatori, avrebbe a dir- 
li che non lo fpirito del morto Padre 
folamente , ma tutto egli verrebbe a 
ripofarvi : il che nè per fe lidio è cre- 
dibile, nè fognato dagli avverfarij . 

Vide Brancatum par. 2.pag . 73. 

& feq. & rurfns pag. 8 3. ubi de muta . - 

... fio- 

A 

t / * 
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tione nomini* defu net or ìi & Lirit* 

'*à}ì?-- -<• ^ ■ L X X X ;v >; ' i " ■ 

4. Pér quel che tòccà pòi 
iàba goti , che abbia ella innocente li- 
gnificato, diduceil dalla permifTion 
del Maigrot ; che rielc. 5. del fuo 
Decreto comanda, utfublatis li'ttefù 
Xin chu, Xin goei , Ling gdei yfolum- 
' modo defuncti nomen tabella ìnfcribà ^ 
tur , aut ad Jummùm lift era «Goei fu - 
feraddatur .Se dunque il hà per non 
fuperftiziofo 1* aggiùgnere al nóme 
<|el^efunto là lettera Goei , mani fello 

Goei néllef^ol«te nfiierali non fì- 
gnffica propriamente mar^- 
prefent azione ed immagine * 

; ;; 

Più oltre'. Se Pifiicrizidh della 
tavolétta, la rendeifè fuperfliiiofa , 
renderebbe fuperffizìòfa non meno la 
bara del defunto, in cui,teftinK>nio il 
P.Le Favre , fohò‘M>lpiti ifiiedefimi 
caratteri Xin goei. Or noflììsa,c§h 

F jv qual 
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qual confeguenza gli avverfarij ab- 
biano per fuperfliziofa la tavoletta ; e 
tanto poi non abbiano per fuperfti- 
ziofa la bara , che fi an fatto lecitoli 
. venerarla profilati , fìccome del P. F. 
Varo atteflail P. Le Gobien, fenza 
che ardifca negarlo!’ Apologifta de’ 
Domenicani. Vide P.Le I&vre pag . . 
303. 

L XXX II. 

6. Si aggiugne , che la tavoletta 
non fi perfeziona , perche divenga , 
giufta il parere degli avverfarij , fede 
atta allo Spirito , le non mandata pri- 
ma feppellir la bara con dio il cada- 
vero del defunto : il che fovente. av- 
viene dopo molti anni dalla morte 
del Genitore . In quello mezzo dove 
dimora egli, nel penfler di que’popo- 
li , lo lpirito di lui ? O’ fon cosi poco 
pietofì i Ci ridi, ehi che fan tanta pro- 
fèflìon di pietà, ehe’l permettano tan- 
to tempo vagabondo e inquieto, fen- 
za apprestargli fede fiabile al fuo ri- 
P<ìfo:Oltre a ciò l’odor de’ cibi e l’ali- 
r to 

* T • > t * * 
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to de’ profumi il adopran Sèmpre al 
niedelimo fine . Ma quando è pre len- 
te la bara , non an per fine i! rifiorare 
lo fpinto del defunto, che non fi Sup- 
pone allora prefente . Nèmendun- 
que an quello fine , quando fi olirono 
alla tavoletta . 

Vide Erancatum par.i.pag. 72 ..& 
fcq. Intorccttam pag.2.$2' 

L XXX Ili. 

7 , Gli accufatori fanno gran for- 
za in non sò che punto miileriofo , 
che nella tavoletta fi pone nel ritorno 
dairefeqiue , per mano di qualche 
principaì Perfonaggio. Ma quando le 
ne dicif'eri Sinceramente il niifterio , 
quello fleflo vai d’argomento ali al- 
terazione propolla . Prima di Seppel- 
lii- fi il cadavero, nella tavoletta li leg- 
o-e^la lettera vam che lignifica andare, 
e Spiega che i’cSequie fon tuttavia in 
moto . Quella poi colla giunta del 
punto, che dinota il termine de’func- 
rali , diviene la lettera chu , che vuol 
• ili* rnerfiorìa o JbJlitttto . Oo li cftgiu~ 


; 90 P V N TO' 
fce per man di perfona onorevole e 
di pollo fublime per onor del defini- 
to, e riputazione della famiglia. 

V ide Brancatum par. 2 .pagói.& 
yz.lntorcettah pag. 249.^ 250. 

LXXXIY. 

S. Finalmente fi confideri, che 
le tavolette notate collo Xin goei , fu- 
rono dal P. Morales rapprefentate al- 
la S. Congregazione quafi dir volefiè- 
ro, Sede dell' anime . E pur glifùri- 
fpofto , omnino non licere h aber e illas 
tabella t m vero & proprio altari ma- 
)oribus dicato . Dal che conclufero i 
PP.FF. Arcadio e de Paz Domenicani 
prefiò il P. Filippucci nel Preludio f. 
1 3 1 . che la S. Congregazione permi- 
fe in fatti l’ ufo delle tavolette , sì ve- 
ramente che non fi efponefièro in ve- 
ro e proprio altare. Se ciò è così, è 
nianifefto, che non pensò fuperfti- 
ziofa quella intenzione, anche ifitc- 
fa per fede d'anime ; quanto meno in- 
tela , come dovere > per memoria del 
defnntoì Molto meno giudicò, che 

quel- 
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quella tavoletta folle idolo , ficcome 
con ingiuria della medelima, foftie- 
ne ora il Signor Charmot ; giacche fe 
così folle x avrebbe dovuto aleuta- 
mente vietarli lenza dffinzion d’ al- 
tare vero ò non vero.F ide Obf ’.rv.pag. 
37 5 .Per quello punto militano anco- 
ra più argomenti , recati difopra in 
confermazione del punto ottavo. 

"i ,* Wi • C -* i .•‘ii* ' ^ 

> * • " \ S V X ' À# ' 

PU NT 0 DU 0 DECI MO. 

• 4 * * . 

Yuò nella Cina nominarfi Dio Tien e 
Xam ti , fe non d'ordinario , almeno 
in occafione di difputar co'Lcttcrati, 
e con giunte da torre ogni equivoco , 
e ciò non folo fenza fcàndaloy con 

profitto . 

LXXXY. 

=j=) Remetto la notizia di quelle 
voci . ‘ Xam ti vuol dire , lm~ 
ficrador fupremo ò Signor dell*, alto » 
‘f ien vuol dir Cielo , che prende!! pe- 
rò in fcnlo di Signor del C,ielo\ del che 
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argomento e in prima che an per lo 
fiefio Ticn e Xam ti . Dicono ancor 
fovente Tic// ti : la qual lillaba ti ag- 
giunta a T zen , fecondo il Li K y , li- 
gnifica Ladro ito e Governatore , c giu- 
da il Comentator Vam fu , Creatore. 
Dicon pure Hoam Ticn y lwperador 
del Ciclo . V idc latore et tam pag. 212-. 
Le Favrc pag. 1 19. Aggiungali , eh e 
quella una metonimia comune a tut- 
te le nazioni . Così die efi , La Fran- 
cia ha biojfo guerra all y Olanda, Rog/d * 
bà condannato il Molinos T Il Ciclo cc 
c flato propino, intendendo per Fran- 
cia il Rè , per Roma il Papa , per 
Cielo Iddio . Ma è proprijfiìma della 
nazionCinefe , che nell’ordinario fa- 
vellare nomina il Palaggio per l’ Im- 
pcradore che vi ri fi cd 9 , la Città in 
vece del Mandarino che la governa , 
la cafa in luogo del Padre di Fami- 
glia die l’abita , e così d’altre tali ma- 
niere colà frequentijffiirre eziandio in 
bocca del volgo , ficco me il refi ifica 
il P. Filippo Couplet. Obfcry. pag „ 

ito 

• * 
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no. Dalla frequenza poi di adope- 
rar la voce T ien in {enfio di Signor del 
Cielo ne viene eh’ ella il fànon più 
tropico ed improprio , ma proprio e 
naturale: di che abbiamo la dottrina 
cii S. Tomafo i.^. q. 67. ar. 1. in corp. 
ove avvila che i nomi di vijìone e di 
Luce , benché iirmofti in primo luogo 
a lignificar la fola vifione dell’occhio 
corporeo e la loia luce materiale, dall’ 
tifo però frequente an ricevuto che 
{trenino ancor propriamente la co- 
gnizione e la luce fpirituale . 

Premetto in fecondo luogo, che 
gli antichi Cinefi con quefti nomi efi- 
prefiero il vero Dio , di cui ebber no- 
tizia benché imperfetta . Si è fatto 
ciò vedere non folo colla teftimo- 
nianza di tutti gli Scrittori della 
Compagnia , fingolarmcnte del P. 
j^ af teo Ricci , che oltra lo ftudio 
fatto iie’foro libri , fe ne configliò in 
vati) tempi con quali cinque mila 
Letterati del paefe , ripugnante , av- 
rcrnach 0 pur fiotto dubito, il folo P. 
■° Lon- 


I 
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Longobardi ; ma ancora colle tefti- , 
monianze degli autorie libri Cinefi 
recateci dal me de fimo Navarretta, 
che attribuirono al loro T ien intelli- 
genza, providenza, giuftizia,ed altre 
limili perfezioni , che non ponno ca- 
dere nel Cielo materiale . Veggah un 
libretto Francefe con quello titolo , 
Gefure de qttelques propofitions de PP. 

Le Corate & Le Gohicn ]efuites . . . ire - 
fut ce par les ccrits dcs 'Dominiquaiffj , 
(fc.el Riftrctto delle ^otiz,iedalf^lì. 
Vide pr eterea Brancatum par.z.apag. 
244 . liitorccttam a. pag. 211. Le Favre 
h pag.17 3- 

Premetto in terzo luogo , che i 
nollri Miflìonarij di quello argomen- 
to , prefo dall’ autorità venerabile de* 
lor Maggiori , fi fon fempre ferviti a 
\ convincere i Letterati Ateilli,e ne an- 
no non pochi convertiti alla Fede, pa- 
rendo lor così non di venire ad una 
Religione {lraniera,ma di tornare all* 
antica de* loro Antenati : di che fa te- 
llimonianza Monlìg. della Lionella . 

Vi- 

\ — -J • 
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Vide E. Le Favrc pag-i 1 i. 

Dopo ciò che Jià dunque prete- 
fo'chi ha Vietato affatto l’ ufo di que- 
lle voci, fe non dichiarare, i .Che ma- 
lamente lì fon valuti di quell’ arme 
contro Pempietà i Misfionarij. 2 .Che 
malamente e fol per errore lì fon co- 
vertiti alla Fede i Savij di quel Regnò 
che an ceduto a quella ragione. 3 . Che 
lì debbon vietare tutti i libri Cinefi 
de’nollri e no noflri Misfionarij chel 
nkancggiano,e tra quelli i libri de’PP. 
M'òraJesed Antonio da Santa Maria. 
4 . Che tutti que’ Letterati e Criftiani 
e Deifii , i quali fon di quella opinio- 
ne, fi fon ingannati per non intendere 
i loro libri . 5 . Che venendo quelli a 
contefa con gli Ateilli su P elfere ò nò 
gli antichi Cinefi conofcitori del ve- 
ro Dio , lacaufa debbe aggiudicarli a 
gli Ateilli. 6. Ch’è forza dire, che tut- 
ta ab antico la Nazion Cinefe è fiata 
fempre affatto fenza Dio ; il che in 
buona Teologia fi ammette appena 
posfibile di qualche perfona partico- 


I 
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lare. 7 . Che in fine fallano bruttamen- 
te i Teologi nel provar che fanno I’ 
efifleriza di Dio coll’ unanime con- 
fcnlo di tutte infieme le nazioni del 
mondo.Se iien quelle pretenzioni de- 
gne di un Misfionario e di un Vicario 
Apoftolicojil 1 afe io confiderare a chi 
vuole, lol tanto che metta di banda la 
passone c l’impegno ; flccome gli la- 
l'cio ancora conliderare r fe quello ila 
proibire , iiccome fi fà fembiante , q 
anzi favorir l’ Atei fino . 

V ule Olfcrv.^jn cap.i. Mandati 

Maigrot lavi h pdg.l I 3* 

LX XXVI. 

2. Per tutre quelle voci può no- 
minarli anche con proprietà Iddio, 
giuda i Teologi , eh’ eiprimono per- 
fezione non mefcolata con imperfe- 
zione. Nè ciò li vieta dall’effe talvol- 
ta applicate a creature ; perche ficco- 
me ciò non toglie loro la propria li- 
gnificazione ; così non può ior to- 
gliere il poterli per efiè nominar 
Dio . Altrimenti il Kb pon potrebbe 

dir- 


• Digitized by Googk 

.1 -A. « r' „ . »' — ‘ * -4- 'I 


DUODECIMO. 07 
cfirli Rè , dove il tiranno fi ufiirpi 
quello nome ; nè Dio potrebbe dirli 
Dio , dove Marte fi dica Dio e Giove 
Dio. Ma certamente tali fono le voci, 
Signor del Cielo , e lmperador Supre- 
mo) che perciò leggonfi più volte ufa- 
te or elle , or limili ad elle da’Profef- 
fori della vera Religione Perche 
dunque ha egli a vietarfene P ufo nel- 
la Cina? Veggafi il Riftrctto delle No- 
tizie £ XVII. 

> L X X X V 1 1 . 

3. L* unico motivo da vietarlo è 
il fenfo de’ moderni Letterati , che 
non altro intendono pef quelli nomi, 
fialvo il Cielo materiale . Ma che ciò 
non Ila ballevole ollacolo , oltrail 
detto pur ora , per più capi è manife- 
flo. 1 . Perche nell* adoprar le voci li 
vuol attendere l’ufo autentico non 
jnen del volgare . Ma certo è , che , 
qualunque fia il penfier de’moderni , 
i libri clafiìci prendon tai nomi in li- 
gnificato di Dio, ficcomefi è detto 
nella feconda prcmefla . Ciò tanto è 

G più 
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più vero, perche nella Cina i libri an- 
tichi fon Tempre autentici , nè mai 
vanno in diTuTo : tanta è appo tutti la 
venerazione -per elfi , che ne mantien 
Tempre vivo e verde il vigore . 

L X X X V 1 1 1 . 

» • • • * W . r f <’• 

4. Secondo perche falfilfimo è , 
tutti i moderni Letterati etfer Atei . 
Avvene parecchi ancor Deifti , e tra 
quelli T Imperadore, Ticcome fi hà. 
per teftimonianza giurata del Padre 
Gioacchimo Bouvct , che 1 * hà per Tei 
anni intimamente praticato, da leg- 
gerli nel f.93-de Ile Offervaz.ionì^ nel 
c. 1 3. della Difefa . Dura dunque an- 
coraggi T 11T0 di quelle voci in TenTo 
di vero Dio . Veggall il P. Bràncati 
par. 2. pag.2$ 6. che arreca PeTempio 
d* un inTigne Letterato Gentile , che 
in Tegno d’ olTequio alla noftra Legge 
offerte un Elogio alla noftra Chieia , 

in cui Totto nome di Xam fi intende- 

» » 

v vail no tiro Dio. Aggiugneil P. Le 
Favre ^^.ps.pochisnmiellère in lat- 
ti que’ Letterati , che pofitivamente 

fieri 
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fien Atei , negando efprdTamcnte 
ogni Divinità . Il più ftan quali in 
mezzo e pendenti \ e ' in atto di non 
curarlo più che di non faperlo . : ’ 
L XX XIX. / ‘ ' 

5 . Terzo, perche fé ciò folle vero, 
nè pur farebbe lécito valerli a nomi- 
nar Dio della voc cTien chv y ch'è pure 
in ufo prefentemente appo tutti i 
iMiflionarij . Imperciocché quella vo- 
ce hà prerio i Letterati il medefimo 
lignificato , che’l T ien e lo Xa m ti : di 
che oltra la teftimonianza comune 
de’Noftri , è ottima pruova l’avvenu- 
to al P. Yagnoni nella gran perfecu- 
zione mollagli contro daL Mandari- 
no Scin , che tra le altre accufe gli diè 
quella, che facrificava ogni di al T ien 
chu , vietato fotto pena di morte ad 
ogn’ altro fuor che all* Imperadore . 
Lo {fello è dunque appo i Cinefi T ien 
chu e Xam ti , di cui il Rè folo è Sa- 
cerdote. Leggali il P. Bartoli nella 
Cinal. 3. f. 640. 

G i; Con- 
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xc. 

6. Cofermali quella terza ripruo* 
va per quel che adducono gli avver- 
farij del P. Longobardi in argomento 
dell’Ateifmo de’Letterati ; ciò è, eh e 
un principio comunemente ricevuto 
da quelli , tutte le cofe elfere una me- 
delima cola. S’ è così , dunque il T Un 
ch/t , che vuol dire Signor del C 'telo> fa- 
rà fecondo e0i una ftelfa cofa col Cie- 
loje in confeguenza fecondo efli T Un 
e Tien chtt non avran differenza . 
Quindi è che quanti anno impugnato 
J’uio del Tien e Xam ti y an parimente 
per necefTària coeréza rifiutato il Tira 
chu . Ma fe quello 11 fa lecito , non li 
vede per qual ragione s’abbiano a vie- 
tar gli altri duc.L ide lntorccttam j?ag* 
219. 

» X CI. 

7 . Confermali piu oltra coll* av- 
vertire , che ’l Tien chu è in ufo degl* 
idolatri ad cfprimere la divinità de* 
loro idoli , contandoli moltiUimi de* 
loro tempi j con intagliatovi fui fron- 

ti- 
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tifpizio*, Tien chu miao . Sicché a pe- 
farli da fé , fembra più atto lo Xam ti 
del Tien chu a nominare il noftrd 
Dio ; giacche il fecóndo è abufato da* 
Letterati irifìeme e da gf idolatri: ma 
il primo è abufato , con abufo nè pur 
comune, da*foli Letterati. I noftri Mif- 
fionàr j fi vaifero più toftò del fecom 
do ; perche importava loro il diftin- 
guerffnieglio dalla Setta Letteraria, 
il cui abito veftivano , e apprettò cui 
più era ufuale lo Xam ti che 'ÌTitn 
chu . 

f. 


jafi il Rtjiretto delle Notizie 
iOJÌervationi £.102. 

' XClTT^** 

g. Quarto rifiutali motivo 

col riflettere, che non fù egli valevòle 
a ritirare i Fondatori del Criftianefi- 
mo dal chiamar Dio cognomi ritro- 
vati nella Grecia ed in Roma , avve- 
gnaché abufati a lignificare uiia ciur- 
maglia di falfiflime Deità : nè a riti- 
rar 1 * Apoftolo dalPappellarlo in Ate- 
ne Ignoto Iddio , trovatovi per ventu- 
ra per titolo di non sòche altare , e 

G iij ado- 
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Longobardi ; ma anco 
monianze degli auto; 
recateci dal medelim 
che attribuii fcono al lo 
genza, providenza, gi’ 
limili perfezioni , che 
dere nel Cielo materia!* 
libretto Francese coi 
C ifitre de qttelques fir 
Le Coni te & Le Gobie, 
futce par Les ecrits de.' 
Cpc.el Riflrctto delie ' ' 
i Vide pr eterea Brancù 
244. lutorccttam à paé 
a pag. 173. 

Premetto in ter: 
noftri Milionari) di q 
to , prefo dall’ autorità 
lor Maggiori , fi fon 1 
convincere i Letterati 
no non pochi converti* 
rendo lor così none 
Religione ftraniera,m 
antica de* loro Antenai 
flimonianza Monfig. 


jC 1 M 0 . iojt 
tal farà dunque lo 
Sericolo nell 1 ado- 


* Bi-guiucnto è pro- 
I tn , di cui pronun- 
lij , eh’ è men’ atta 
ma s’ingannano a 
■nella molto minor 
[a; giacche quefta è 
re rati , tra cui regna 
lei Tienfi vale d’or- 
[volgo d* ogni ge- 
l\e ne’ cali fubitani e 
Bore il Tien invoca- 
Iccomandano i Tuoi 
Igano di foccorfo . 
I ha per relazione de* 
I, fingolarmente del 
[, Vicario Apolloli- 
f Lettera ad Innocen- 
toftoro non chiami* 
tlo materiale , masi 
litech’è Dio, per più. 
I. i . Perche tuppon- 
I G jv gon- 
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adoperato probabilmente da quel po- 
polo idolatra a dinotare qualche fuo 
idolo fpeciale.Perche dunque farà va- 
levole a ritirare i Milionari) dall* 
cfprimere per que' nomi Iddio nella 
Cina ? 

Vedi le OJferv azioni f. 92. 104. 
1 12. el Ristretto delle Notizie f. XIV- 

xeni. 

9. £he che Ha poi dell* ufo di 
quelle voci in bocca de’ Letterati ; in 
bocca de'Criltiani , e ne’loro libri, ca- 
fe e Chiefe lignifica certamente il no- 
stro Dio , fingo/armente colia giunta 
delle circoftanze luddette , e ciò per 
confuetudine di cent;o e piu anni in 
varie guife efprefla e confermata; fic- 
come oon dieci ragioni ha dimoftra- 
to l’autor delle Qfferv azioni dal fog. 
1 3 3. Or fe Tufo è jl fupremo leggisla- 
tor dellp Voci, farà chi voglia foltene- 
re , un'ufo di sì lunghi anni non etfèr 
ballato a prefe^rivere per lo lignifica- 
to di quelle ,yoci , mentre fono pro- 
nunziate da’ Noltri ; talché non polla 

t,. -• “ P iù 
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più dubitarfene ? Qual farà dunque lo 
icandalo , quale il pericolo nell’ ado- 
perarle ? 

- XC IV. 

ro. L* ultimo argomento c pro- 
prio per la voce T un , di cui pronun- - 
ziano gli avverfarij , eh’ è men* atta 
della voc e Xam ti : ma s’ingannano a 
partito , avendo quella molto minor 
pericolo di quella; giacche quella è 
in ufò de’foli Letterati , tra cui regna 
rAteifmo : ma del Tien fi vale d’or- 
dinario anche il volgo d’ ogni ge- 
nere idolatri , che ne’ cali lubitani e 
di rilchio maggiore il Tien invoca- 
no , al Tien raccomandano i Tuoi 
bifogni , el pregano di foccorfo. 
Così appunto fi hà per relazione de* 
nollri Milionari , lìngolarmenre del . 
Padre Turcotti , Vicario Apolloli- 
co , in una fua Lettera ad Innocen- 
zo XII. Or che colloro non chiami-* 
no in ajuto il Cielo materiale , ma sì 
il Cielo intelligente ch’è Dio, per più 
capi c manifello . i. Perche luppon- 

G jv gon- 
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gonll idolatri > non Ateifti . 2. Per- 
che fpererebbono e chiederebbon pie- 
tà da chi , fecondo elìi , non avrebbe 
nè orecchi da udire le lor fuppliche , 
nè cuore da muoverli a fecondarle. 3. 
Perche dee prefumerfi che ciò fanno 
a forza di quel naturale incinto , che 
fu appellato da Tertulliano nell’Apo- 
logetico teftimonium anima naturali- 
ter Ufriflian&^er cui , dic’egli , cia- 
fcheduno in ciò fare rivolgeli non al 
Campidoglio, ma al Cielo ; da che 
nel Cielo , aggiugne V autor del libro 
De Mundo ad Alcxandrum , tutte le 
nazioni del Mondo an fìlfa l’abitazio- 
ne di Dio ; e quindi è poi che tutti 
manus tolhmus furfum inter vota con - 
cipknda . Ci vuol più a dimoftrar 
pienamente la proprietà della voce 
‘Ti e fì in lignificato di Dio, che farla 
vedere ufata in tal fenfo dal comune 
non folo de’Crifliani , ma de’Gentili* 
Hò detto , proprietà , per la ragione 
che ne hò recata nella prima pre- 
tneffa del num.LXXXy. Ma che di- 
ra» 1 
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ran gli avverfari j , fe aggiungo loro 
qualche cofa di più ? Quella è la tefti- 
monianza di Monfig. di Lionnè , co- 
sì ben perfuafo , che per la voce T ien 
s* intende nella Cina il Dio del Cielo , 
che nelfuo Memoriale al Viceré di 
C heKiam, ed al T finto di FoKien 
per la Tua Chiefa di Nient chiou , ha 
egli aflùnto il titolo di Tien hio Jfi , 
Dottor della Legge del Cielo . Avreb- 
be mai egli ciò fatto, fe nella voce 
Tien folTe 1* equivoco pretefo ; ò fa- 
puto certamente non avelie, che Tien 
vuol dir colà il Dio del Cielo ? 

PUNTO DEClMQTERZO, 

La tavoletta Kin tien può tener fi, 
nelle Chiefi Cinefifinza in - 
giuria della Fede , pa- 
•v lefimentefofpefa . * 


K 


xcv. 

In tien Tuona lo ftelfo che ado- 
rate il Cielo , che in tìuel lin- 

guag- 
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guaggioè quanto re adirate il Si* 
gnor del Ci e lo-, ficconie fi me dal prò-* * 
vato nei punto antecedente. Con que* r 
fta infcrizione, imprecavi dì fua ma- 
no per favor fingolarej fu dall* Impe* 
radore donata a* Padri ih PeKino una 
tavoletta , che da elfi fù fòfpefa nelle 1 
lor Chiefe sì , ma non già su l’altare , 
come per calunnia an pubblicato in 
Europa gli accufatori :di che è da ve* 
dcrfi i’jìutor dèllc Difirepan&e £14. 

Il primo argomentò a favòr 

• — — - iiÉjqifr wrirffiflr 

tuftii Mifiìo- 
narij delia Cina, eziandio non Ge- 
fuiti , che prefa una copia autentica 
della medefima infcrizione , l’ an te- 
nuta per molti anni efpofta nelle lor 
Chiefe, come fegno della regia pro- 
tezione contro a gl’ infiliti degl’ ido- 
latri , Vero è , che ciò fi è negato da 
gli avverfarij , tra* quali il Signor 
Charmot hà detto che un (blo dell* 
Ordine di S. Francefco , e un folo 
dell’Ordine di S. Domenico P ammi* 

fe. 
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fe . Ma è certo, che fette anni dopo la 
prima concezione erano tuttavia in 
dueChielede’Domenicani ; che in sì 
picciol numero non è piccioi divario: 
e ciò per confezione del P.F. Varo al 
P. Verbieft ; onde li trae che 1 * aveva 
ancor egli nella fua Chiefa di Vo 
cbieti . Vegga!! il c. 1 3. della Dife/a . 
Il medefimo P. Verbieft in un fuo 
fcritto , che !i hà originale , l’afferma 
univerfalmente di tutti . Or , dico io, 
c credibile , che que’ Miftlonarj non 
avellerò a vedere fin da principio il 
veleno di quella epigrafe, fe ven’avea? 
Trattava!! d’ una voce non recondita, 
non inaudita^ma che dovea faperfi da 
ogni lor Novizio in quel linguaggio. 
Come dunque f ammifero ? come 1 * 
efpofero? come d’una protefta d’infe- 
deltà fecero feudo alla Fede ? Nè può 
dirli, che ne follerò dipoi meglio am- 
maeftrati da gli lcandali fulfeguiti . 
Imperciocché troppo è gran maravi- 
glia, die non ne leguiZe veruno per 
fette interi anni, cioè lino a quel tem- 
po 


A 
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po > in cui meritò le approvazioni di 
F. Varo , Toracolo di coftoro. Sene- 
che Monfig.della Lionella teftifiea in 
contrario due cofe ; una , rifportden-* 
do alla S. C.P. che le voci Tien e Xaiià 
ti y in quanto ufate da* Mtjftonar j e dal 
Cri [ii ani , fon ricevuti da* Settari) dì 
dette fette nel fenfo datogli da* Griftia- 
nì .L'altra, rilpondendo al Sig. Card. 

Cafanatta, dove della tavoletta Kin 

* » 

tien . E* cerro , dice, enei Gnfiiani l* 
intendono nel fenfo foie rato da' Padri. 

■ ■■■* - ■- - ---• MS-*' V 


■ 
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V«riÉrè l xSi- 

ìli Tintendono in altro 
fenfo che di Adorate il vero Dio ? 

x c v r . 


i. E certamente , oltrà il coftu- 
me invecchiato e a tutti noto , per 
cui il Tien non mài altro appo noi 
colà fonava che Iddio , anzi nè pure 
appo i Gentili , giufta il provato nel 
punto antecedente ; giovo pure non 
poco a vietarne ogni rifehio la circo- 
ipezione de* Padri ; che ficCOilie era- 
no ufi a voce di non mai adoperar 

quel | 
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quél nome fenzagli aggiunti che ne 
toglicffer via ogni equivoco ; qui an- 
cora ne appofero altrettali, con u§| 
dichiarazion per ifcritto 3 piè della 
tavoletta , che fpiegava il làno fenfo, 
in che dovea intenderli quella paro- 
la .Così l'hà tèftificato Morilig. della 
Lionella , ed hà fmentito 1* Apologi- 
fta de* Domenicani che nel £$7. ed 
£$.riferifce quella giunta, folcome 
cautela de’ Miftìonarij non Gefuiti. 
Ciò fenza dubbio valle per cacellare 
sfatto ogni veftigio ancor menomo 
ài fc^da^ch^^e ^jw ^uto r eftarvi . 

Veggo quel chepuò In quel- 

ì la tavoletta non parlano i Gefuiti che 
l'an. Ricevuta ,ma sì l’ Imperadore , 
che 1’ hà fcritta . Ma 1* Iimperadore 
come Ateifta ch’egli è , l' intende in 
lènfo Ateiftico . Ateifticodunque è il 
- fenfo della tavoletta Ktnticn. Ma in 
prima fàlfo fallifllmo è *che Mmpe- 
radore lia Ateifta 5 nè gli avverfari) ne 
adducono altra pruova, che la loro 
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atterzitene fondata nel loto impegno-, 
perocché quanto è a non sò che libri 
ripieni d’empietà che gli appongono, 
non fon elfi opra di lui , che tenero 
àncòr d’età , quando ufcirono à luce, 
non era certamente da tanto . Del re- 
tto fi hàin contrario la teftimonian- 
za giurata del, P. Bouvet , che prote- 
tta innanzi a Dio , ne’ fei anni, che in- 
timamente P hi praticato , nihtl un - 
nftiamin bufó ffihàcipts aut geftis aut 
fermonibus antmadvcrtijje , quod in 

frrimtrh vero 
J ipfum non J*Weì , fed varìis in oc enfio - 
nibus notum fibi aliifque Vatribusfe - 
dp y unum à fe Dettiti cceli terraque 
Dominum & ^Z no f cl & adorari . Ciò 
ftarìte, l’argomento ritorna con mag- 
gior forza a battere gli avverfarij ; i 
quali per foftenprfi , fon cottretti a 
iilantener fenza pruova una sì atroce 
calunnia contro la perfona di un Rè 
sì grande j'e sì benemerito della nò- 
ttra Religione; poco curandoli di por 
cosi a pericolo di perderli ih un gior- 
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no le fatiche di un fecolo nel fondar 
quella Chiefa . 

v. Vide0bferv.j>ag.$3.& i^.La 
Difc/a nel c. 13 . 

XCVIII. 


3 • Ma fia pur come vogliono, che 
quel Rè nel fuo cuore fia Ateo 5 certo 
è non per tanto , che quella volta fa- 
vellò da Dei Ila; ficche ancor per que- 
llo capo il Km tien della fua tavolet- 
ta ha ottimo lignificato . E in primo 
luogo non fi deefolo confiderarchi 


parla , ma con chi parla , e dove par- 
la . L’imperadore lavello con Milfio- 
narj Criftiani, che intendeano il T ien 
in fenfo di vero Dio ; e Scontento, 
che fi efponeflèro i fuoi caratteri in 
un luogo, dove non altrimenti era fo- 
lito di fpiegarfi . Soffri più oltre che 
i Padri pubblicamente a lor modo gl’ 
interpetraflèro ; nèfoloa voce , ma 
per iicritto aggiunto alla fila medefi- 
ma tavoletta. Sevoleache per Tien 
s^intendeflè il Cielo materiale, per- 
che non dichiararfene egli in termini 

• v 

p m 
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più precifi ? perche no mandar fubito 
cancellar quell* appendice da* Nofiri 
aggiunta , s*è vero , ch*ella fponeva il 
fuo titolo all* oppofto del Tuo pende- 
rò ? Mani fedo è dunque , ch’egli per 
quella voce non altro avea voluto li- 
gnificare che’l Dio de’ Padri. 

XCIX. 

4. Di più è da confiderarfi il fine 
intefo da chi parla. E’certo ch’ei pen- 
sò con quel dono fare a * Ntfftri Mif- 
fionarij un favor (ingoiare, ponendoli 
a coperto lotto 1 ombra del Ilio ioal 
patrocinio. Così P interpetrarono i 
Cinefi : così il comprovarono gli ef- 
fetti : così è forza ch’egli ancorai! 
prevedere . Con ciò chi non vede 
che quell* Imperadore farebbe fiato 
non Ateo , ma ftolto , fe per tal mez- 
zo avefiè voluto promuovere il fuo 
Ateifmo nell* adorazione del Cielo 
m ateriale , favorèndò in maniera co- 
sì ftraordinaria la Reìigion Criftiana 
ehe con tutto il fuo sforzo il combat- 
ate ? Conchiudafi ; che , fe le circo- 

ftan- 
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» fìanze determinano il, fenfo delle pa- 
role | quali altre ponno fingerli piu 
acconce a far sì che s‘ intenda, aver 
egli voluto col fuo Ktn Tien inculcar 
l'adorazione non del Cielo ma del jf* 
gnór del Cielo ? 

C . * . *v- 

** Ma via fi dubiti di lui per quel 
tempo che concedè P intenzione ; 
egli ha tolto ogni dubbio colla pub* 
blicazion del fuo editto , per cui ha 
conceduto piena franchigia nel fuo 
Regno alla Fede di Giesu Grillo. Do- 
po ciò nò ibi non è da fofpettarfi, che 
abbia egli animo al preséte d’indurre 
i Padri à parteggiare per lo fuoAteif- 
mo , ma nè pure che 1’ avelie per lo 
pafiàto nel concedere la tavoletta; di- 
chiarando finalmente così , a che Pe- 
gno avean mirato i Puoi favori . Or 
chi sà intendere un’ effetto sì Urano 
del zelo degli avverfarij , che avendo 
* dormito per tutto il tempo che potea 
temerli , non folte P imperiale Kin 
T ien una profeffion d’Ateifmoial ro- 
r H IO- 

I 

♦ 1 # ... 
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more di quel Decreto, che nc ha can- • ; 
celiati i lofpetti , fi Ha rifcolfo dal 
fonno , e datoli a farne flrepiti in Ci- 
na e in Roma, ed a fpargerne obbrobri 
per tutta Europa; perche non vi giun- 
ga la fama d’un’ imprefa sì ben finita 
da’Gefuiti a tanto utile della Fede , 
fenza il corteggio infame de’ mezzi 
fcellerati , per cui fi dice condotta. 
Non sò , fe altri da que’ pochi , che nc 
an prefo 1* impegno , lì a per giudicar 
quell’ azione effètto di puro zelo in 
cui non abbia veruna parte umano 
loiletico . 

■ ™ 1 ' ^ 

* • 

CONCLUSIONE. - 

' S * • y/ :•* p. 

E Qui Ha fine a quello bricvc Ri- 
llretto,in cui preseto ai Lettore 
un* oliatura di ragioni fecche e ignu- 
de, fenz’altro abbigli ameto chc’l folo 
che dà loro la verità ,Coa elio rimari 
dimoftra a all’ Areopagitica la giu* 
llizia de’ Gefuiti nella caufa Cinelè , 
niello da parte il di più delle tragi- 
che 
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clic aringhe", di cui fon piene le con- 
trarie Scritture . E non è già che ad 
ehi ne manchi la materia o’I potere . 
Quel Cridiano Cineie per nome Li- 
no,, che, al riferire dei Padre Bratt- 
eati, (a) protetto di avere il dì del 
finale Giudicio ad accufare i Padri 
Domenicani innanzi al tribunale dì 
Critto Giudice , perche colla du- 
rezza de’ loro impegni poneano sì 
gran pietra d’ inciampo all'accrefci- 
mento di quella Chiefa , farebbe un 
foggettoda porgli in bocca una de- 
clamazione più orribile , e infieme 
più ragionevole di quante ne fono 
ufeite dalla penna degli Accufatori. 
Ma nò ; vogliam che giudichi di noi 
la mente e non il cuore , il difeorfo e 
non l'affetto . , 

Così pure vorrebbe il dovere 
che praticatfèro gli Avverfarij, per 
far apparire in contraddittorio la ve- 
rità nel proprio e nativo fuo volto, 
non opprefla da’rimproveri ed invet- 

H ij ti- 

fo) /wr. i.pag. 276. 


n6 ? v at r o ; ■ , . 

tivc , che fiuppongon delitti non mai 
provati . Io ne li prego per 1* amore 
che debbono al vero e al giufto. Sten- 
dano netti e nudi con tutta la forza 
che annoi loro argomenti : e perche 
il facciano con vantaggio * avvertano 
di non fidarli più di certe fallacie , in 
cui an fatto finora il maggior fonda- 
mento . Tal* è 1* argomentare da’ no- 
mi comuni le differenze particolari , 
come dal Miao comune al tempio ed 
alla fiala,dalCicomune ad ogni offerta 
e facra e civile, dal Goei comune a Se- 
de ed a memorta> dallo Xim comune a 
Santo ed a Savio , inferire che la fiala 
di Confufio è tépio, che la fiua offerta 
e fiacri fido, che la fiua tabella è idolo, 

• e eh* egli è venerato da Santo . Tal’è 
il cangiare le orazioni che fono lodi 
in orazioni che fon preghiere . Tal*è 
dal pregare nelle obblazioni di Con- 
fiifio arguire cheli prega Confufio-. 
Tal’c il non difiinguere tra* Morti il-? 
luftrie Morti volgari * ed accomuna- 
re a*fccondi quel che non è , fialvo de* 

F*v I 
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pfimi . Tal’ è in fine Tar£Òf&etftafe 
dal fola che fi vede prati < 
curarli di fapere il fine che s’ i 1 
nel praticarlo ; ò da quel che fi vede 
praticato e intefo da’pochi del volger, 
didurre il praticato e incelo d&ftÉ#a 
la Nazione * Tali altre ne fcoprkàda 
fpofizione dèlie ragioni in forma di 
ragioni , fenzaraggiri "ftudiati di di- 
cerie . Quello è che fi afpètta oramai 
dagli Avvèrfarij ; el non farh? pren- 
derai per una tacita confèffio^di ti- 
more, che, alzatala vifiera,noncom- 
panfea Patroclo quel che Ipaeciavafi 
Achille . ' 

Intanto il favio e difappafiìona- 
to Lettore , che vorrà porte quello 
picciol Rillretto a fronte dello fcrit- 
to e riferitto sii quella caufa dahloftri 
Contraddittori , non so quel che farà 
per didurne a favor della fentenza 
qui follenuta ; ne trarrà sì bene a be- 
neficio de* Gefuiti quella evidentilfi- 
ma confeguenza ; che , de pure nella 
peuniffion di tai riti > com’ uomini 

che 
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che.iinalmente fono, anno elfi errato* 
l*an fatto in virtù di tali e tante ragio- 
ni , aiie quali aggiugneva il fuo pelò 
la divina carità verfo quella gran na- 
zione, per l’altrui rigidezza elclufa 
quali affatto dalla falute; che non 
folo an giuftamente creduto di farlo 
con fonema prudenza, mà di non po- 
terlo non fàre*fenza fomma iniquità. 
Ciò baila per giuftifkare con eviden- 
za la lor buona fede nel colpetto del- 
la Chijfa e del Mondo . t 
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fi credono da’Gincfi ripofar nelle ta- 
volette , nè feender in effe a goder 
delle obblazionì. 8j f 

Punto XII. Può nella Cina naminarfi 
Dio Tien e Xam ti, fe nì>n d'ordinar 
rio, almeno in occajione dDdifputar 
_ co'Le iterati , e con giunte da torre •. 

ogni equivoco : e ciò non folo fin za, 

• fcàndalo, ma con profitto. 91, 

Punto XIII. La tavoletta Kin Tien 
può tener fi nelle Qhiefc Cincfi,fenza 
ingiuria della Lede, palefimcnte 
fofpcfa, ' 105. 
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